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“Non ci ardeva il cuore nel petto?”

La Bibbia ogni giorno

RIPARTIRE DALLA PAROLA DI DIO

“Non ci ardeva il cuore nel petto?”

“Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi, quando ci spiegava le Scritture?”(Lc 24, 32), si dissero l’un l’altro i due discepoli di Emmaus al termine di quel giorno iniziato davvero tristemente. Avevano perso il loro maestro, e nel modo più tragico e infamante. Gli oppositori erano riusciti ad accusarlo di sovversione sino a farlo condannare a morte. Erano passati già due giorni dalla sua morte in croce.  Tutto sembrava finito per sempre. Anche quella speranza di una nuova vita che aveva suscitato in loro e in tanti altri era andata in fumo. Non restava altro da fare che tornare a casa e riprendere la vita di sempre. Non era certo un ritorno esaltante. Più si allontanavano da Gerusalemme, più la rassegnazione raffreddava il loro cuore. Del resto, cosa potevano fare di fronte alla morte del loro maestro? Per di più la sua condanna aveva trovato un vastissimo consenso. La forza del male contro quel giusto “che aveva fatto bene ogni cosa” sembrava aver prevalso. 

Mentre pensavano queste cose - scrive Luca – uno straniero si avvicinò e si unì a loro. Durante il cammino, man mano che lo ascoltavano, i loro pensieri si scioglievano e il loro cuore si scaldava. Al termine del tragitto -durò quasi tutto il giorno- si sentivano incredibilmente più felici. Nel loro cuore si era riaccesa la speranza. Fu istintivo attaccarsi a quello straniero; volevano che restasse con loro. E lo pregarono di fermarsi a cena, visto che era ormai il tramonto. “Resta con noi!” gli dissero. Di fronte alla reticenza dello straniero, essi insistettero. E lo convinsero. Lo straniero accettò l’invito ed entrò a casa per cenare con loro. L’evangelista racconta che, mentre “spezzava il pane”, i loro occhi si aprirono, e riconobbero che quello straniero era Gesù: solo lui sapeva spezzare il pane in quel modo. Forse cercarono di abbracciarlo, di trattenerlo, ma egli scomparve. Non videro più Gesù con gli occhi, ma la speranza che si era riaccesa nel loro cuore lungo il cammino cominciò ad ardere robusta. Era ormai sera, ma non poterono restare chiusi in casa. Quel fuoco dentro che ormai bruciava ancora più forte li spinse a ritornare immediatamente a Gerusalemme. Come potevano trattenere solo per loro quel che era successo? Dovevano raccontare agli altri discepoli rimasti nel cenacolo come avevano riconosciuto Gesù nello spezzare il pane. Gesù era risorto! 

Anche noi, care sorelle e cari fratelli, come i due di Emmaus, abbiamo bisogno di accogliere in mezzo a noi quello straniero. E spesso lo straniero per noi è proprio la Parola di Dio. Ci è straniera perché la conosciamo solo in piccola parte, perché la leggiamo poco, o perché l’ascoltiamo distratti, o anche perché non ci facciamo accompagnare lungo le nostre giornate come invece fecero i due di Emmaus. Ma eccola tornare in mezzo a noi. Vuole riscaldarci il cuore e riaccendere in noi la speranza di una vita nuova, di una esistenza più piena e più felice. Quante volte anche noi iniziamo le nostre giornate in modo triste! I problemi e gli affanni di ogni giorno spesso ci travolgono. Talora non capiamo il senso di quel che facciamo. Altre volte non sappiamo quale futuro ci aspetta, o come sarà l’avvenire. E sono tristi le giornate anche per tante famiglie che fanno fatica a tirare avanti; per tanti che restano soli, senza conforto e senza aiuto; per quelli che hanno perso il senso stesso della vita; per i popoli che sono schiacciati dalla fame, dalla malattia, dalla guerra; per questo nostro mondo travolto dalle guerre e dal terrorismo. Potremmo dire che anche questo secolo XXI ha iniziato il suo cammino in maniera triste, anzi tristissima. 

E’ facile rassegnarci e ritirarci nel nostro piccolo mondo, ritornando nelle tante nostre piccole Emmaus. Sì, ciascuno è tentato di tornare nel proprio villaggetto, al proprio piccolo orizzonte, alla propria piccola vita. Del resto, anche noi diciamo: cosa posso fare di fronte a quel che sta accadendo? Cosa posso fare di fronte alla guerra e alle minacce di terrorismo? E la rassegnazione gela la speranza di una vita nuova, di un mondo più giusto e più felice. E continuiamo a vivere senza sognare più una vita più bella. E la rassegnazione sembra raddoppiare la sua forza. Prima si diceva che il mondo era sempre andato così. Oggi si aggiunge, ancor più rassegnati, che va peggio, ma che ci si può fare? 

Ma ecco che la Parola di Dio torna a parlarci. Mentre siamo presi da questi pensieri, mentre rischiamo di chiuderci nel nostro egocentrismo, ci viene rivolta la Parola di Dio che scalda il cuore e riaccende la speranza. Sì, accogliamola come i due discepoli accolsero lo straniero, lasciamo che parli al nostro cuore e lo riscaldi, lasciamo che illumini i nostri pensieri e riaccenda in noi la speranza. I nostri passi saranno più saldi e le nostre giornate più liete e il nostro futuro appare più luminoso. Con questa lettera vorrei che tutti ponessimo più attenzione alla Parola di Dio nella nostra vita, per riscoprirne la centralità. 
La Parola e l’Eucarestia 

Sono ormai più di tre anni che le nostre comunità riflettono sulla Domenica il cui centro è la celebrazione dell’Eucaristica. E ringraziamo il Signore per i frutti che questo cammino ci ha già fatto gustare. Le celebrazioni della Messa della Domenica stanno divenendo sempre più il momento del nostro incontro con il Signore risorto. Certo, molto ci è chiesto ancora perché la celebrazione dell’Eucaristica sia sempre più “fonte e culmine” della nostra vita. Giovanni Paolo II ha voluto porre all’inizio della Lettera Apostolica Mane Nobiscum Domine, con cui ha aperto l’Anno della Eucaristia, l’icona di Emmaus. Essa ci accompagna fin dall’inizio delle nostre riflessioni sulla Domenica e diventerà per noi ancor più familiare in questo anno. Nella Lettera Apostolica il Papa descrive l’inscindibile rapporto tra la Parola e l’Eucarestia. Del resto lo stesso Luca pone il momento finale dello “spezzare il pane” come conclusione del lungo colloquio di Gesù che spiega ai due discepoli le Scritture. Già nella lettera pastorale L’Eucarestia salva il mondo  ho sottolineato questa feconda unità tra Parola ed Eucaristica: ambedue sono il corpo di Cristo e a entrambe va la nostra venerazione. E’ una convinzione presente in tutta la tradizione della Chiesa, al punto che si può parlare dell’aspetto eucaristico della Scrittura. Il Concilio Vaticano II, nella Costituzione Dei Verbum, scrive: “La Chiesa ha sempre venerato le divine Scritture come ha fatto per il corpo stesso del Signore, non mancando mai, soprattutto nella sacra liturgia, di nutrirsi del pane di vita dalla mensa sia della parola di Dio che del corpo di Cristo e di porgerlo ai fedeli”(DV 21). E, nel testo conciliare sulla Santa Liturgia, si afferma: “La liturgia della parola e la liturgia eucaristica sono congiunte tra loro così strettamente da formare un solo atto di culto”(Sacr Conc 56). 

Permane purtroppo in alcuni una concezione riduttiva della Messa per cui si separa l’Eucarestia che dona la grazia, dalla Parola che offre solo dottrina e principi morali. No, c’è una “presenza” vera di Cristo anche nella Bibbia. La Costituzione conciliare sulla Santa Liturgia afferma che “il Cristo è presente nella sua parola, giacché è lui che parla quando nella chiesa si legge la sacra Scrittura”(7). Più avanti si dice che attraverso la Bibbia “Dio parla al suo popolo, Cristo annunzia ancora il vangelo” (33). La Sacra Scrittura perciò non trasmette anzitutto dottrine, e non è neppure un semplice contenitore di regole morali. La Sacra Scrittura rende presente Dio stesso che ci parla. Per questo dona un’energia di grazia, una potenza interiore, misteriosa ma realissima: la Parola è una forza che cambia, che guarisce, che trasforma, che salva. 

Ecco perché è necessario partecipare alla Messa sin dall’inizio per ascoltare con attenzione le Sante Scritture accogliendone la spiegazione nell’omelia. Se ai sacerdoti è chiesto di preparare con cura l’omelia, chi ascolta è invitato ad aprire il proprio cuore per accogliere la Parola del Signore che viene spezzata. Essa, dopo aver nutrito il nostro cuore, diviene preghiera rivolta a Dio. Per questo tante volte abbiamo insistito che la preghiera dei fedeli è la nostra risposta alle Sante Scritture proclamate durante la messa. Insomma, il lungo cammino dei due di Emmaus con quello straniero descrive alla lettera la prima parte della liturgia Eucaristica. Anch’essi, al termine del ascolto e dopo essersi sentiti toccati nel cuore, rivolsero al Signore la loro preghiera, una preghiera semplice ma diretta. Gesù li esaudì e spezzò il pane per loro. 

Ci uniamo idealmente ai due di Emmaus: mentre stiamo camminando accogliamo in mezzo a noi il Signore perché apra la nostra mente “all’intelligenza delle Scritture”. Giovanni Paolo II, nella Lettera Mane Noiscum Domine sottolinea che il Concilio ha voluto che la “mensa della Parola” aprisse abbondantemente ai fedeli i tesori della Scrittura. Per questo ha consentito che, nella Celebrazione liturgica, specialmente le letture bibliche venissero offerte nella lingua a tutti comprensibile. È Cristo stesso che parla quando nella Chiesa si legge la Sacra Scrittura. Al tempo stesso ha raccomandato al celebrante l’omelia quale parte della stessa Liturgia, destinata ad illustrare la Parola di Dio e ad attualizzarla per la vita cristiana”(13). E prosegue: “A quaranta anni dal Concilio, l’Anno dell’Eucarestia può costituire un’importante occasione perché le comunità cristiane facciano una verifica su questo punto”(13). Queste parole del Papa ci confermano sulla via che abbiamo da tempo intrapreso e ci incoraggiano a proseguirla con maggiore vigore. 
La Parola di Dio ogni giorno

E’ ormai una bella consuetudine nella nostra Diocesi fare la comunione sotto le due specie. E’ stata una scelta scaturita nel corso delle nostre riflessioni assembleari sulla Liturgia Eucaristica per obbedire alla lettera al comando di Gesù: “Prendete e mangiate … Prendete e bevetene tutti”. Nutrirsi del Corpo e del Sangue del Signore ogni volta che si celebra l’Eucarestia significa gustare con più chiarezza l’amore di Gesù che si dona con il suo corpo e il suo sangue. Ebbene, come ci nutriamo abitualmente con il Pane e con il Calice, altrettanto abitualmente dovremmo nutrirci con la Parola di Dio. Possiamo applicare anche in questo caso l’affermazione di Gesù: “Non di solo pane vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”. E la Bibbia è la parola uscita dalla bocca di Dio. Attraverso le Scritture, infatti, il Signore stesso ci parla, come fece con i due di Emmaus. Anch’essi non lo vedevano, come noi non lo vediamo quando ascoltiamo la Bibbia, ma con loro possiamo lasciarci toccare la mente e il cuore mentre ascoltiamo le parole della Scrittura. Certo, è necessario il contatto diretto con la Parola di Dio. Come non basta parlare dell’Eucarestia per incontrare Gesù, ma è necessario mangiare il pane santo e bere il calice della salvezza, allo stesso modo non basta parlare della Bibbia: bisogna leggerla personalmente. E’ indispensabile per il discepolo leggere direttamente la Bibbia, frequentarla come i discepoli frequentavano Gesù. San Francesco d’Assisi lo aveva capito. E per gustare fino in fondo la Sacra Scrittura ne apprendeva molte parti a memoria. E, anche quando non poteva partecipare alla Messa, ascoltava la pagina evangelica del giorno e al termine la baciava con devozione (Bibbia e spiritualità, p. 280).

Giovanni XXIII, da patriarca di Venezia, nella sua lettera pastorale sulla centralità della Bibbia nella vita cristiana, diceva: “Insegnare la Sacra Scrittura, particolarmente il Vangelo al popolo, rendere questi figliuoli, commessi alle nostre cure, familiari al libro sacro, è come l’alfa delle attività di un vescovo e dei suoi sacerdoti. L’omega – vogliate concedermi questa immagine dell’Apocalisse – è rappresentato dal calice benedetto del nostro altare quotidiano. Nel libro, la voce di Cristo…nel calice, il sangue di Cristo. Le due realtà vanno assieme: la Parola di Gesù e il Sangue di Gesù. Fra l’una e l’altro seguono tutte le lettere dell’alfabeto: tutti gli affari della vita individuale, domestica, sociale; tutto ciò che è importante pure, ma è secondario in ordine al destino eterno dei figli di Dio, e che non vale se non in quanto è sostenuto dalle due lettere terminali: cioè la Parola di Gesù sempre risonante in tutti i toni nella Santa Chiesa dal libro sacro: ed il sangue di Gesù nel divino sacrificio, sorgente perenne di grazie e di benedizioni”. 

Queste parole esprimono con una forza spirituale non comune quanto la Parola e il Calice siano l’alfa e l’omega, l’inizio e la fine, della vita della Chiesa, della vita di ciascuno di noi. La nostra Chiesa diocesana, in questi ultimi anni, si è fermata a lungo a riflettere sul Calice, ossia sulla Eucarestia. Vorremmo ora fermare la nostra attenzione sulla Parola di Dio “sorgente pura e perenne di vita spirituale”(DV 21). La comunità cristiana cresce assieme alla Parola di Dio e assieme ad essa si diffonde, come notano gli Atti degli Apostoli: “La Parola di Dio si diffondeva e si moltiplicava grandemente il numero dei discepoli a Gerusalemme”(At 6,7), e ancora: “La Parola di Dio cresceva e si diffondeva”(At 12,24). In questi ultimi decenni si è fatto un notevole cammino nelle comunità cristiane relativamente alla conoscenza della Bibbia. Resta però ancora molta strada da fare perché diventi il Libro dei credenti, il nostro Libro, il Libro di ciascuno di noi. Vorremmo inserirci nella lunga tradizione delle generazioni cristiane che hanno creduto nella Parola del Signore e che l’hanno seguita quotidianamente.

LA BIBBIA CRISTIANA

La Parola di Dio, come scrive Giovanni nel prologo del Vangelo, è presente sin dalla creazione. Essa, pertanto, è ben più vasta di quella scritta nella Bibbia che ne è però la manifestazione più alta e insuperabile. La Costituzione conciliare Dei Verbum afferma: “Le Sacre Scritture contengono la parola di Dio e, perché ispirate, sono veramente parola di Dio”(24). Il libro della Santa Scrittura perciò conserva la Parola incorruttibile e sempre viva di Dio. E l’apostolo Paolo può scrivere a Timoteo: “Tutta la Scrittura infatti è ispirata da Dio e utile per insegnare, convincere, correggere e formare alla giustizia, perché l'uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona”(2Tm 3, 16).

Com’è noto, il termine “Bibbia” letteralmente significa “serie di libri” e comprende due grandi parti: Vecchio Testamento e Nuovo Testamento. Oggi c’è chi preferisce parlare di Primo Testamento tralasciando la dizione Vecchio per sottolineare che Dio non ha rinnegato il Primo Patto concluso con il popolo d’Israele (in verità varie sono state le alleanze che Dio ha realizzato prima di Gesù; ricordiamo l’alleanza fatta con Adamo e poi quella con Noè, che non erano ebrei). Se diciamo Bibbia Cristiana è per sottolineare la distinzione tra la tradizione ebraica e quella cristiana anche nell’attuale composizione dei libri. In verità ci sono differenze anche tra i cattolici e i protestanti sul numero dei libri da considerare ispirati. È però importante porre attenzione all’aspetto materiale della Bibbia, e quindi fare almeno qualche breve cenno su come è divisa e da quali libri è composta, su come sono stati scritti e cosa raccontano, e come i cristiani li hanno considerato nella loro lunga storia, e così oltre. Senza avere un minimo di queste conoscenze è davvero difficile aprire la Bibbia e comprenderla. 

Il Primo Testamento

L’Antico Testamento è composto di 45 libri scritti in 900 anni, tra il X secolo e il I secolo avanti Cristo (la Bibbia Ebraica ha sette libri in meno). E si raggruppano in tre grandi sezioni: libri storici, profetici e sapienziali. Il primo grande nucleo è la Torah o Pentateuco: i primi cinque libri della Bibbia. In essi si elabora una vera e propria teologia della storia e vi si trova il cuore della fede del popolo d’Israele. Uno degli impegni degli ebrei osservanti era quello di riscrivere, nell’arco della loro vita, i primi cinque libri della Torah. E si dovevano scrivere con un inchiostro nero brillante perché la parola di Dio doveva brillare, e con una canna vegetale e non di ferro perché con il ferro si fanno le armi e la Parola di Dio non doveva essere fatta con ciò che si usa per uccidere un altro essere umano. Alla fine, copiando tutto il testo biblico, colui che scriveva diventava la Parola stessa. 

I libri profetici compongono l’altra sezione. Profeta, nel linguaggio biblico, non vuol dire colui che predice il futuro, ma il portavoce di Dio, colui che parla in nome di Dio. Essi ricordano al popolo, ai sacerdoti e ai re di Israele l’alleanza che Dio ha stabilito con loro. E spesso ne denunciano il tradimento che si manifesta attraverso la cura per i loro affari personali a scapito dei diritti dei poveri e dei deboli. I libri profetici mostrano la forza della Parola di Dio di fronte alla durezza dei cuori dei potenti e la sua compassione per i figli più bisognosi. Il terzo nucleo di scritti è quello più composito e chiamato, appunto, Scritti. Essi contengono i testi più eterogenei e riguardano la varietà della vita e delle sue situazioni. Contengono una grande mole di sapienza di vita che concerne il dolore e la gioia, la fatica e il riposo, l’amore e l’odio, il successo e l’abbandono, la morte e la vita.

Non è sempre facile leggere questi testi dell’Antico Testamento. E’ necessario avere qualche conoscenza storica per poter comprendere sia il fatto narrato sia il modo in cui viene raccontato. E’ bene pertanto cercare qualche strumento che aiuti la lettura di queste pagine. Due osservazioni mi paiono necessarie, una prima riguarda i modi diversi con cui sono stati scritti i libri e l’altra la vicenda storica d’Israele narrata nel Primo Testamento. I 45 libri che lo compongono non tutti hanno lo stesso linguaggio o genere letterario; alcuni sono scritti con uno stile storico-narrativo per evidenziare la presenza di Dio nella storia e come una storia. Ci sono poi i libri redatti come testi legislativi destinati a regolare la vita del popolo di Israele nel suo rapporto con Dio. Altri libri sono stati scritti nel tipico linguaggio profetico: erano testi che interpretavano il presente per manifestare la fedeltà o l’infedeltà all’alleanza con il Signore. Altri libri raccolgono la sapienza di Israele e sono redatti appunto con un linguaggio didattico-sapienziale, come i Proverbi. Ci sono poi testi di preghiera: dai salmi alle lamentazioni, dagli inni alle suppliche. E infine alcuni sono stati scritti con un linguaggio simbolico apocalittico: attraverso immagini complesse e drammatiche mostrano la vittoria di Dio sul male. 

L’altra notazione riguarda le vicende accorse al popolo d’Israele che sono appunto documentate nell’Antico Testamento. Il cuore dell’intera narrazione è che il Signore, il Creatore del cielo e della terra, si è mosso a compassione del popolo di Israele schiavo in Egitto, e ha deciso di liberarlo. Dopo averlo sottratto alla schiavitù del faraone, attraverso un lungo cammino nel deserto, lo ha introdotto nella terra di Canaan che aveva promesso ad Abramo. Questa vicenda ha avuto alcune epoche che è bene aver presenti per comprendere il filo rosso che lega i libri dell’Antico Testamento. La prima epoca è quella patriarcale, narrata soprattutto nel libro della Genesi: la convinzione di fede di Israele è che Dio, il Creatore, ha scelto Abramo e poi gli altri patriarchi promettendo loro di consegnargli una terra e una lunga discendenza. La seconda epoca è quella della schiavitù del popolo d’Israele in Egitto e della sua liberazione ad opera di Mosé con il successivo lungo cammino nel deserto durante il quale Israele si forma come popolo: nel Sinai si sancisce solennemente il patto tra Dio e il suo popolo. La terza epoca va dall’ingresso nella terra di Canaan sino all’epoca dei Giudici: è il tempo delle conquiste militari per acquisire nuovi territori e poter vivere con maggiore agiatezza. La quarta epoca è quella monarchica: Israele chiede a Dio un re per essere pari ai popoli vicini (è l’epoca di Saul, di Davide, di Salomone e dei due regni, Israele e Giuda). In questo tempo, nel quale è facile per Israele dimenticare l’alleanza con Dio e la giustizia verso i più poveri, sorgono i profeti che richiamano il re, il popolo e i sacerdoti alla fedeltà a Dio. La quinta epoca è segnata dall’esilio a Babilonia, la tappa più dura e nello stesso tempo più feconda di Israele. Nell’esilio il popolo d’Israele ricomprende la bellezza e la forza dell’amore di Dio. La sesta epoca è il ritorno dall’esilio e la ricostruzione del tempio. Decisiva in questo tempo è l’opera di Esdra e Neemia i quali, con la riscoperta del Libro della Legge, rinnovano e rinsaldano l’alleanza tra il popolo e il suo Signore. L’ultima epoca è quella della “Sinagoga”, ossia il momento dello scontro con la cultura ellenistica e la susseguente persecuzione antiebraica. Si inserisce qui la rivolta dei Maccabei che porta una vittoria seppure momentanea. Nel 63 a.C. i romani conquistano Gerusalemme e inizia quel dominio straniero sotto il quale si svolgeranno le vicende del Nuovo Testamento.

Il Nuovo Testamento

L’alleanza di Dio con il popolo d’Israele non è stata cancellata: il Nuovo Testamento non cancella il Primo. La comunità cristiana ha accolto interamente le Scritture ebraiche, anzi erano i soli libri che all’inizio aveva. Quando nel Nuovo Testamento si afferma che tutto ciò che è accaduto a Gesù è avvenuto “secondo le Scritture”, si intende, appunto, che tutto è avvenuto secondo quello che indicavano i libri santi ebraici. Il termine Nuovo (Testamento) è da intendere nel senso di ultimo, definitivo. Dio, infatti, ha parlato agli uomini definitivamente attraverso il Suo Figlio, Gesù di Nazaret. L’umanità, pertanto, non deve attendere nessun’altra rivelazione. Con il Nuovo Testamento sono terminate le rivelazioni di Dio, ossia le “ultime e più alte parole” che il Signore ha rivolto agli uomini. La Bibbia è compiuta. Non ci sarà più nessuna aggiunta.

Il Nuovo Testamento è composto di ventisette libri. I primi quattro sono i Vangeli, che rappresentano il culmine della rivelazione, cui seguono gli Atti degli Apostoli e poi le Lettere di Paolo, di Pietro, di Giuda, di Giacomo e di Giovanni ritenuto anche l’autore dell’Apocalisse. Anche qui, come nell’Antico Testamento, si tratta di libri molto diversi tra loro. Un genere letterario proprio, mai conosciuto sino ad allora, è rappresentato dai Vangeli: non sono una storia di Gesù, ma la comunicazione di un “buon annuncio” teso a toccare il cuore di chi ascolta. Gli Atti invece sono una narrazione più storica e le Lettere conservano il carattere epistolare. Infine, l’Apocalisse, che riprende il linguaggio apocalittico per descrivere, attraverso immagini straordinarie, la vittoria definitiva del Signore sul male. 

Libri ispirati

Di tutti questi libri, sia dell’Antico come del Nuovo Testamento, si deve ribadire che l’unico vero autore è lo Spirito Santo, sebbene si sia servito di molteplici scrittori e redattori che lungo vari secoli hanno scritto o redatto i testi che abbiamo oggi. In tal senso, si può dire che la Bibbia è un testo scritto contemporaneamente da Dio e dall’uomo. Ambedue ne sono gli autori, sebbene con ruoli diversi. Dio si è servito di autori umani per esprimere la storia del suo amore per noi. La sostanza delle pagine bibliche, quindi, nasce dal cuore stesso di Dio che le ha ispirate. La Bibbia, pertanto, pur essendo composta da molti libri, è anche un libro solo, appunto perché ha un solo “vero” autore, lo Spirito Santo, e una sola storia, quella dell’amore di Dio per gli uomini. A partire dal libro della Genesi infatti sino al libro dell’Apocalisse, in modo variegato e con tonalità differenti, tutti manifestano questo incredibile e inimmaginabile amore del Creatore per la sua creatura. Ogni pagina è come un tassello di questa storia che parte dal cielo, scende sulla terra per salvare tutti dalla morte e infine porta in alto l’intera creazione verso la celeste Gerusalemme. La Bibbia descrive la storia della salvezza degli uomini da parte di Dio. E, in un certo senso, attraverso la Bibbia, Dio continua a raccontare questa storia di salvezza per ripeterla con noi. 

L’intera storia della salvezza culmina nei Vangeli, in Gesù, la Parola più alta, completa e definitiva che Dio ha detto. E dalla Trasfigurazione del Tabor, continua a dire anche a noi come ai tre discepoli: “Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!”(Lc 9,35). Tutta la Scrittura non dice altro che una parola sola: Gesù è il Cristo. E lui dobbiamo ascoltare. Ecco perché la Bibbia è un libro da leggersi tutto; anche se non necessariamente una pagina dopo l’altra. Ed è per questo che la Bibbia va letta anche attraverso la Bibbia, come ha fatto Gesù stesso. Ogni brano rimanda all’altro e tutti rimandano al mistero di Gesù. Questo vuol dire che i brani si richiamano a vicenda, e così un testo dell’Antico Testamento è chiarito da un altro del Nuovo, ed altri testi si arricchiscono l’uno con l’altro. Insomma la Bibbia è come un grande edificio dove i diversi libri possono essere frequentati arricchendosi a vicenda e provocando una comprensione più profonda. Sta qui la ragione profonda perché nella Liturgia Eucaristica leggiamo sia l’Antico che il Nuovo Testamento, con il Vangelo che ne è come il culmine. In ogni pagina della Bibbia è di Cristo che si parla. O meglio, in ogni pagina è Cristo stesso che ci parla, che mi parla: è la “Parola” che si è fatta carne, che si è fatta parola umana. 

La Bibbia e la vita della Chiesa 

Non è questo il luogo per approfondire i modi in cui i cristiani, nel corso dei secoli, hanno letto la Bibbia. Tuttavia qualche osservazione è utile per comprendere meglio quel che accade ai giorni nostri. Chi di noi è più avanti negli anni ricorda il passaggio avvenuto con il Vaticano II circa il rapporto dei fedeli con la Bibbia. Durante il primo millennio dell’era cristiana la Sacra Scrittura egemonizzava, se così si può dire, la vita della Chiesa: vescovi e preti, monaci e teologi, si confrontavano regolarmente e con passione con la Bibbia. Le loro parole, le loro predicazioni, i loro studi erano per lo più dei commentari alle Sacre Scritture. E anche i fedeli comuni erano esortati ad un rapporto quotidiano con esse. Come non restare colpiti, per fare un solo esempio, leggendo negli Atti dei Martiri che santa Cecilia portava sempre nel suo petto il Vangelo? O come non stupirci del rigore di san Giovanni Crisostomo che rimproverava un cristiano perché non sapeva quante fossero le lettere di san Paolo? Tutta la letteratura teologica e spirituale del primo millennio testimonia la centralità della Bibbia nella riflessione e nella vita della Chiesa. E in ogni caso la lettura della Bibbia era raccomandata a tutti. 

Non vi è traccia di proibizione in quei secoli, pur registrando interventi forti contro l’eresia. Il vescovo Cesario di Arles, che si è adoperato con passione perché i suoi fedeli leggessero la Bibbia, era talmente convinto della sua lettura quotidiana della Bibbia da esortare gli analfabeti ricchi a pagare qualcuno perché leggesse loro le Scritture: “Se coloro che non conoscono la scrittura assoldano delle persone che scrivono a pagamento per procurarsi terreni, tu, chiunque tu sia, che non sai leggere e scrivere, perché non cerchi a pagamento e dietro un compenso uno che ti legga le Scritture divine, per poter ottenere le ricompense eterne?”(Predicare la Parola, p. 106). Conosciamo tutti il diffondersi nelle chiese della cosiddetta “Biblia pauperum”, ossia dei quadri pittorici biblici che riempivano gli edifici di culto perché chi era illetterato potesse “leggere” la Bibbia attraverso le immagini. In ogni caso, era chiara la coscienza che senza conoscere la Bibbia non si poteva essere cristiani. 

E quando, agli inizi del secondo millennio, la predicazione languiva, i primi laici riformatori, san Francesco compreso, imparavano a memoria il Vangelo nella lingua comune (san Francesco in italiano, ma Valdo, che stava a Lione, in francese) per ripeterlo nelle strade e nelle piazze  dei villaggi perché tutti, anche i semplici, potessero comprenderlo. La riforma della Chiesa all’inizio del secondo millennio è passata in gran parte attraverso una nuova comunicazione della Scrittura ai fedeli, particolarmente ai più poveri, fatta anche dai laici. La ri-forma era appunto riprendere la “forma” della Chiesa come narrata negli Atti degli Apostoli. Purtroppo il clima polemico dei secoli seguenti, soprattutto quando i riformati accentuarono la “Sola Scrittura” in contrapposizione alla esaltazione della Tradizione da parte dei cattolici, portò a squilibri notevoli anche nel campo biblico. La conseguenza fu un forte rallentamento della irrorazione della Parola di Dio nella vita dei fedeli i quali furono avvertiti a non cedere a interpretazioni fuorvianti della Scrittura, soprattutto dei passi più controversi. E certamente non mancavano reali motivi pastorali per giustificare tale raccomandazione. Lo stesso Concilio di Trento che aveva auspicato la crescita di persone che “si consacrassero all’insegnamento e all’interpretazione della Sacra Scrittura” non trovò una immediata corrispondenza. Di fatto si rallentò la frequentazione diretta della Bibbia da parte dei fedeli, e a volta fu persino ostacolata. Non mancarono sforzi lodevoli, come ad esempio la traduzione in italiano della Bibbia nel Settecento, perché fosse accessibile a tutti. Accadde però che prevalsero sempre più atteggiamenti più devozionali, mentre la lettura della Bibbia subiva il contraccolpo di un clima polemico più generale che non permetteva appunto di coglierne l’incredibile ricchezza. 

Il Concilio Vaticano II

Il Vaticano II rappresenta un vero e proprio spartiacque in questo campo. Con la Costituzione Dei Verbum il Concilio richiamava i credenti alla centralità della Parola di Dio. Sono passati esattamente 40 anni dalla proclamazione di quel testo il quale pur essendo il più breve è stato quello che, assieme alla Costituzione sulla Liturgia, ha portato cambiamenti più profondi nella vita delle comunità cristiane. Il dibattito nell’aula conciliare è stato molto vivace, anche perché risentiva ancora degli strascichi polemici con i protestanti. E il pendolo oscillava sempre o dalla parte della Tradizione o da quello della Sacra Scrittura. Ed era difficile trovare un punto di accordo tra le due parti. Uno dei padri conciliari, il vescovo di Magonza, per sottolineare il primato della Scrittura, disse: “E’ la Sacra Scrittura ad essere incensata nella sacra liturgia e non la tradizione e in quest’aula leviamo in alto la Scrittura, non la tradizione”. La soluzione fu trovata ricomprendendo la Rivelazione di Dio  nella sua dimensione storica: Dio si rivela agli uomini attraverso persone ed eventi accaduti lungo la storia sino al suo culmine, Gesù. E’ quanto afferma l’autore della Lettera agli Ebrei proprio all’inizio: “Dio, che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha costituito erede di tutte le cose e per mezzo del quale ha fatto anche il mondo” (Eb 1, 1-2). 

La rivelazione dell’amore di Dio si manifesta nella Scrittura letta all’interno della Chiesa. Certo non si può scindere la Tradizione dalla Scrittura. Ed in questo avevano ragione coloro che sottolineavano il primato della Bibbia. Tuttavia una Scrittura  senza la Tradizione della Chiesa era come privata del suo spirito. Del resto la Scrittura è nata dalla predicazione della Chiesa e non può essere compresa se non al suo interno. Quindi tra Scrittura e Tradizione (la Tradizione è anche la predicazione successiva della Chiesa) c’è come un circolo vitale, in cui però la Scrittura è normativa. Tuttavia la Sacra Scrittura, senza una comunità nella quale viene letta, è un testo arido e privo di vita. 

Questo sta a dire che c’è un rapporto inscindibile tra le due. La Sacra Scrittura, infatti, ha preso la sua forma definitiva quando la prima comunità cristiana ha scelto i libri normativi per la propria fede, ponendoli nel “canone”. Sono quei libri che la Chiesa, tra i molti che ne circolavano, ha ritenuto canonici, ossia ispirati da Dio e quindi vincolanti. Si stabilì una sorta di mutua dipendenza tra la Chiesa e la Sacra Scrittura. I libri scelti, infatti, erano quelli che dovevano essere proclamati nelle assemblee liturgiche della Chiesa. La Liturgia, mentre riconosceva i libri ispirati, era al tempo stesso da essi plasmata. Per questo possiamo dire che la Scrittura senza la Chiesa è muta, e la Chiesa priva delle Scritture  è come senza sangue. 

Nel testo conciliare si scrive: “Il Santo Concilio esorta con forza e insistenza tutti i fedeli ad apprendere ‘la sublime scienza di Gesù Cristo’(Fil 3, 8) con la frequente lettura delle divine scritture. ‘L’ignoranza delle scritture infatti è infatti ignoranza di Cristo’. Si accostino dunque volentieri al sacro testo, sia per mezzo della sacra liturgia ricca di parole divine, sia mediante la pia lettura, sia per mezzo delle iniziative adatte a tale scopo e di altri sussidi, che con l’approvazione e a cura dei pastori  della chiesa lodevolmente oggi si diffondono ovunque. Si ricordino però che la lettura della sacra scrittura dev’essere accompagnata dalla preghiera, affinché possa svolgersi il colloquio tra Dio e l‘uomo; poiché ‘gli parliamo quando preghiamo e lo ascoltiamo quando leggiamo gli oracoli divini”(25). E ancora: “nelle Sacre Scritture il Padre che è nei cieli viene con sovrabbondanza d’amore incontro ai suoi figli ed entra in conversazione con loro”(21). 

E’ vero che il Vaticano II ha ridato la Bibbia nelle mani dei fedeli. Ma è senza dubbio necessario un ulteriore impulso alla sua lettura, come pure una sua rinnovata presenza nell’intera vita pastorale e spirituale. Sì, c’è ancora poca Bibbia nella cultura dei cristiani, talora persino in quella teologica e spesso anche nella pastorale. La Scrittura deve riprendere il primo e fondamentale posto nella vita della Chiesa. Anzitutto un posto fisico, direi. Sì, nelle nostre chiese è necessario avere un posto di onore per la Bibbia. Talora, in qualche parrocchia, si fa fatica a trovare una Bibbia. Se è doveroso che ogni chiesa abbia i libri liturgici, in particolare i Lezionari, è ancor più evidente che deve esserci anche una Bibbia. Ed è bene che si metta in un luogo degno e possibilmente ben visibile. La Bibbia è come il tabernacolo della Parola di Dio: va quindi onorata e aperta, come accade con il tabernacolo, perché tutti possano nutrirsene. E ciascun cristiano deve avere la sua propria Bibbia. E’ un’abitudine da introdurre con maggior vigore: ciascuno abbia la sua Bibbia personale, quella che legge ogni giorno. È bene perciò trovare occasioni per regalare la Bibbia; possono essere occasioni propizie, ad esempio, le celebrazioni della Cresima e del Matrimonio. 

“Lampada per i miei passi è la tua Parola” canta il salmista (Sl 119, 105). La Bibbia è una luce che illumina la cultura, le scienze, la psicologia, la sociologia, la pastorale, la vita spirituale, la stessa politica e gli altri campi della vita. Tutti i ruoli o le funzioni o i ministeri, sia dentro la Chiesa che fuori di essa, debbono essere illuminati dalla luce della Parola. Così che non solo il pastore, il teologo, il sacerdote, il seminarista, il religioso, ma ogni cristiano, in quanto tale, deve nascere e formarsi con il seme incorruttibile della Parola di Dio. Forse dobbiamo chiederci tutti: “Quanto tempo dedico alla lettura e all’ascolto della Bibbia? E quanti libri della Bibbia ho letto?” Non sono domande esteriori; esse manifestano l’intensità dell’amore per la parola di Dio, l’intensità del desiderio di ascoltare il Signore. Il discepolo sa trovare il tempo per leggere la Bibbia, sino ad apprenderla a memoria. E se accade che si ha poco tempo perché ci sono tanto da fare, è il “da fare” che deve essere sacrificato, piuttosto che l’ascolto della Bibbia.  

LA BIBBIA, LETTERA DI DIO AGLI UOMINI

La Bibbia  rivela il volto di Dio 

Gli antichi Padri della Chiesa per convincere i cristiani ad accostarsi alla Bibbia dicevano che era la “Lettera di Dio agli uomini”. Gregorio Magno, uno dei più grandi maestri spirituali della Chiesa, raccomanda a Teodoro, medico dell’imperatore di Bisanzio, di non lasciarsi sopraffare dalle occupazioni che gli impediscono di leggere e meditare ogni giorno la Parola di Dio: “Mi riferiscono che stai facendo cose molto belle, importanti, ma mi dicono anche che non trovi tempo per leggere la Scrittura. Ascoltami: se l’imperatore ti scrivesse una lettera, avresti forse il coraggio di cestinarla prima di averla letta per intero? Ebbene, che cos’altro è la sacra Scrittura se non una lettera di Dio onnipotente alla sua creatura? Leggila dunque con ardente affetto”. E continua: “Orbene, l’imperatore del cielo, signore degli uomini e degli angeli, ti manda una sua lettera che riguarda la tua vita e tuttavia tu, figlio illustrissimo, trascuri di leggere con trasporto questa sua lettera! Ti prego, medita ogni giorno le parole del tuo Creatore. Impara a conoscere nelle parole di Dio il cuore di Dio per anelare con più ardore alle realtà eterne, perché la tua anima si accenda di maggiori desideri per il gaudio del cielo” (Epist  5, 46). 

Sì, le pagine della Scrittura sono una lettera nella quale Dio ci rivela il suo volto, e ci mostra il grande amore che ha per noi e per tutti. In effetti, se vogliamo conoscere i pensieri di Dio, se vogliamo sapere qual è la Sua volontà, dobbiamo leggere la Sacra Scrittura. Tutte le pagine della Bibbia mostrano l’amore appassionato di Dio per noi. Un sapiente ebreo, Abraham J. Heschel, scriveva: “La Bibbia parla non solo di ricerca di Dio da parte dell’uomo, ma anche di ricerca dell’uomo da parte di Dio. “Tu mi dai la caccia come ad un leone”, esclamò Giobbe (10,16)…Questo è il misterioso paradosso della fede biblica: Dio insegue l’uomo. E’ come se Dio non volesse rimanere solo e avesse scelto l’uomo per servirlo”(Dio alla ricerca dell’uomo, Roma 1983,p 156). E quando l’uomo fugge perché ha peccato, come si narra nel libro della Genesi, Dio lo va cercare: “Adamo, dove sei?”(Gn 3,9). Tutta la storia umana, così com’è descritta dalla Bibbia, può riassumersi in questa sola frase: Dio è alla ricerca dell’uomo. E potremmo dire che ogni volta che apriamo la Bibbia è coem se Dio ci chiedesse: “Adamo, dove sei?”. 

E noi che tanto spesso ci nascondiamo da Dio, magari per paura, come fu per Adamo ed Eva, siamo da lui cercati e spinti a cercarlo a nostra volta. Bonhoeffer, un pastore protestane ucciso dai nazisti, scrive: “Chi ha ricevuto la parola di Dio deve cominciare a cercare Dio; non può fare diversamente. Quanto più la parola di Dio ci si mostra in maniera chiara e profonda, tanto più vivo diventa in noi il desiderio di conoscere in modo perfettamente chiaro la profondità insondabile di Dio stesso. Con il dono della sua parola Dio ci spinge a cercare una conoscenza sempre più ricca e un dono sempre più meraviglioso. Egli non vuole alcun falso appagamento. Quanto più riceviamo, tanto più dobbiamo cercarlo, e quanto più cerchiamo, tanto più riceveremo da lui”(DBW 15, 518). La Bibbia, infatti, ci aiuta a scoprire il vero volto di Dio. Fin dalle sue prime pagine ci mostra il Creatore del cielo e della terra che non resta lontano dalle sue creature, ma va loro incontro, e quando si smarriscono se ne preoccupa e le cerca. E’ emblematica la scena narrata all’inizio dell’Esodo. Il popolo ebraico è schiavo in Egitto, Dio si commuove al vedere le sue sofferenze e decide di scendere personalmente per liberarlo: “Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sorveglianti; conosco infatti le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dalla mano dell'Egitto e per farlo uscire da questo paese verso un paese bello e spazioso”(Es 3, 7-8).

E assicura loro la sua protezione per sempre: è il senso del nome rivelato a Mosé sull’Oreb: “Io sono colui che sono”, ossia: “Io sono colui che sarà sempre con te, in ogni momento della tua storia”. Questo Dio che si è commosso sul popolo d’Israele è poi presentato come una madre che prende in braccio i suoi figli per far sentire loro il suo amore; ed anche come il difensore dei poveri e dei deboli, dell’orfano e della vedova. Ma è anche un Dio esigente nel chiedere l’amore, sino a dirsi geloso. Ha il volto del pastore buono che raccoglie i figli dispersi ed anche del forte che difende il suo popolo dagli assalti dei nemici. E, alla fine, il suo amore per noi lo costringe a mandare sulla terra il suo stesso Figlio perché tutti gli uomini possano vedere con i loro occhi il suo volto e toccare con le loro mani il suo amore. L’apostolo Filippo che, spazientito, chiede a Gesù: “Mostraci il Padre e ci basta”, si sente rispondere: “Chi ha visto me ha visto il Padre”(Gv 14, 9). Il Vangelo – centro di tutta la Bibbia - svela il volto di Dio in quello di Gesù. E’ un volto tenero e forte, misericordioso e compassionevole, che si china sull’uomo, che scende sino all’inferno per strapparlo dalla morte e salvarlo. Ebbene la Bibbia ci prende come per mano e ci fa scoprire, attraverso le parole umane il Signore. 

Egli si nasconde nella debolezza delle parole umane. Ed è un abbassamento (una kenosi) per nulla indolore. Il mistero di Dio infatti, affidandosi alla debolezza delle nostre parole, sa che può essere facilmente accantonato, dimenticato e svilito. Quando le Scritture non sono ascoltate, quando non sono messe in pratica, è l’amore di Dio che viene disatteso, dimenticato e accantonato. Potremmo dire che quel che è avvenuto per Gesù, che ha scelto la debolezza della carne per farsi simile agli uomini, accade anche per la Parola: essa si nasconde e si manifesta nelle parole della Bibbia. Il canto di Paolo ai Filippesi si potrebbe applicare anche alla Parola di Dio: “pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce”(Fil 2,6-8).  E tutto ciò per amore! Sì, attraverso le parole della Scrittura ci giunge la Parola stessa di Dio. Per questo ci è chiesto rispetto e attenzione alla Scrittura, e soprattutto amore e confidenza. Quelle parole sono piene del mistero di amore di Dio. Vanno perciò lette e rilette, approfondite e meditate con attenzione, con fiducia e con amore. 

Ogni pagina della Bibbia, senza perdere il suo senso letterale, è ricca di sensi spirituali che nutrono lospirito chi l’accoglie e la scruta. Non basta leggerla una volta sola; il suo significato infatti non è esaurito dal senso letterale, dal quale ovviamente non si deve prescindere, ma c’è un senso spirituale per i lettori di ogni tempo, di ogni terra e di ogni generazione. Quando la Bibbia è letta con l’aiuto dello Spirito, diviene contemporanea di chi l’ascolta perché lo coinvolge nella storia narrata e nelle parole ascoltate. Questo fece dire a Gregorio Magno: “la Scrittura cresce con chi la legge”. Sì, la Scrittura deve essere ascoltata, meditata e applicata nella vita concreta, altrimenti resta lettera morta. Se invece la mettiamo in pratica, la Parola di Dio, contenuta in quella “lettera umana”, viene come liberata e diviene energia di vita e forza di amore per chi l’ascolta. 

La Parola di Dio ridona il cuore ai credenti

La Bibbia mentre ci mostra il volto di Dio, svela a noi anche il nostro volto. Chi legge le pagine bibliche apprende pian piano anche a leggere se stesso e a scoprirsi dentro una storia più grande che è, appunto, la storia del Signore con il suo popolo. In questa storia che narra anche la ricerca di Dio da parte di tanti uomini lungo il corso dei secoli è nascosta anche la storia di ciascuno di noi. Troviamo storie di dolore, di morte, di tradimenti, di odi, ma anche storie di speranza, di amicizia, di guarigione, di compassione, di aiuto, di cambiamento. Tutti possiamo ritrovarci nelle pagine della Scrittura. L’antica tradizione rabbinica diceva: “Gira e rigira la Torah, perché tutto vi è in essa e anche tu stesso sei in lei tutto intero”(Abot, 5,22). Ciascuno di noi ritroverà se stesso in quelle pagine e nella storia narrata. Sentiremo vicende che sembrano parlare di noi, dei nostri tradimenti e delle nostre speranze, delle nostre angosce e dei nostri sogni, delle nostre preghiere e dei nostri drammi, del nostro presente e del nostro futuro. Gregorio Magno, a ragione, diceva: “La Sacra Scrittura si presenta agli occhi della nostra anima come uno specchio, in cui possiamo contemplare il nostro volto interiore”. Nella Bibbia troviamo scritto anche il nostro cuore che dalla Parola di Dio può essere illuminato, corretto e scaldato. 

Quella Parola non è lontana da noi, non ci è estranea. Potremmo dire anzi che il nostro cuore è fatto per accoglierla e per gustarla. Scrive il libro del Deuteronomio: “Questo comando che oggi ti ordino non è troppo alto per te, né troppo lontano da te. Non è nel cielo, perché tu dica: Chi salirà per noi in cielo, per prendercelo e farcelo udire e lo possiamo eseguire? Non è al di là dal mare, perché tu dica: Chi attraverserà per noi il mare per prendercelo e farcelo udire e lo possiamo eseguire? Anzi, questa parola è molto vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo cuore, perché tu la metta in pratica”(Dt 30, 11-14). La frequentazione della Parola di Dio ci allarga il cuore a misura degli orizzonti di Dio, anzi ci ridona il cuore perché lo rende simile a quello del Signore. 

La lettura della Bibbia allarga le pareti del cuore per amare non solo se stessi. Dalle sue pagine apprendiamo quel primato della persona umana che continua a irrorare non poche culture contemporanee. Le sue parole stanno alla base della radicale uguaglianza di tutti gli uomini, dell’incancellabile dignità di ogni persona e della insopprimibile universalità della salvezza perché presenta un Dio padre di tutti. La lettura della Bibbia aiuta a comprendere la proprie radici e nello stesso tempo impegna al dialogo con l’Altro. Per questo, alcuni – anche del mondo laico – suggeriscono che la Bibbia venga studiata in tutte le scuole come testo che ha sostenuto in passato la nostra storia e che può ispirare anche il nostro futuro. 

La Bibbia è un grande e pressante invito ad uscire da se stessi e a immergersi in una prospettiva nuova, quella dell’incontro con Dio e con gli altri. Per questo, oggi, forse ancor più di ieri, c’è bisogno della sapienza della Bibbia. Il cardinale Martini afferma: “Tutta la Scrittura è pervasa da un clima di dialogo, perché racconta la storia del Popolo di Dio che è entrato via via in contatto con nuove culture e correnti di pensiero e in parte le ha assorbite, in parte ha operato su di esse un discernimento illuminante”(Martini a cam 481). Lo spazio del dialogo, sia con i credenti di altre fedi che con i non credenti, va tessuto con le parole della Bibbia. Da essa sgorga una grande sapienza umana che può illuminare tanti che sono smarriti e che fanno fatica a trovare il senso della loro vita. Vanno meditate con attenzione le parole del Signore: “Manderò la fame sulla terra, non la fame di pane, né la sete di acqua, ma la fame dell’ascolto della Parola di Dio”(Am 8,11). Sappiamo che non è Dio ma gli uomini che continuano ad affamare milioni di persone; che non è Dio ma gli uomini che fanno mancare acqua a interi popoli. Dio, invece, invia oggi la fame della sua Parola: è la fame di salvezza dei tanti popoli dilaniati dalla guerra; è la fame di compassione dei milioni e milioni di poveri sparsi nel mondo; è la fame di amore dei tanti abbandonati sparsi sia nei paesi ricchi che nei paesi poveri; è la fame di un futuro di speranza per interi continenti. La Bibbia ci aiuta a comprendere questa fame e ci spinge a trovare una risposta. 

La Parola di Dio è efficace

La Parola di Dio, “nascosta” nelle parole umane della Bibbia, è efficace perché porta a compimento quel che dice. Isaia la paragona all’acqua che irrora la terra e la fa germogliare: “Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri. Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme al seminatore e pane da mangiare, così sarà della parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l'ho mandata” (Is 55, 9-11). E Geremia: “La tua Parola, Signore, è come un martello che spacca la roccia; è come la lava ardente che entra nelle mie ossa” (Ger 23,29). Le Lettera agli Ebrei parla della parola di Dio come di una spada a doppio taglio: “La Parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di una spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e i pensieri del cuore” (Eb 4,12). 

Con Gesù la Parola di Dio giunge al suo compimento. E’ Gesù stesso che, fin dalla sua prima predica, spiega. Scrive Luca: “Gesù si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: ‘Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore’. Poi arrotolò il volume, lo consegnò all'inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. Allora cominciò a dire: “Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi”(Lc 4, 16-21). Gesù chiarisce ai suoi ascoltatori che le Scritture giungono con lui al compimento. La Parola, che era sin dal principio e che in diversi modi si era manifestata lungo la storia del popolo d’Israele, era venuta “personalmente” in mezzo agli uomini. 

Gesù è la Parola, e attraverso di essa attua la sua missione di salvezza. Nei Vangeli non c’è traccia di riti particolari nei miracoli compiuti da Gesù. Si resta anzi colpiti dal fatto che Gesù per guarire – a differenza dei tanti guaritori – usa solo gesti delle mani accompagnati dalla parola. Emblematico è il racconto del paralitico guarito nel corpo e perdonato nel cuore. Scrive Marco che alcuni amici portarono un paralitico da Gesù. Non potendo entrare in casa a causa della folla, scoperchiarono il tetto e calarono davanti a Gesù quel malato. “Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: «Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati». Seduti là erano alcuni scribi che pensavano in cuor loro: «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?». Ma Gesù, avendo subito conosciuto nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate così nei vostri cuori? Che cosa è più facile: dire al paralitico: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati, ti ordino - disse al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e và a casa tua». Quegli si alzò, prese il suo lettuccio e se ne andò in presenza di tutti e tutti si meravigliarono e lodavano Dio dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!»(Mc 2, 5-12). 

 Potremmo dire che Gesù continua l’opera della creazione: come Dio fece tutto per mezzo del Verbo così anche ora Gesù parla e l’uomo è guarito, parla e l’uomo è liberato, parla e l’uomo è consolato, parla e l’uomo ritorna in vita. Davanti alla tomba dell’amico morto, Gesù grida: “Lazzaro, vieni fuori”. E Lazzaro esce con i piedi e le mani avvolti in bende e il volto coperto dal sudario (cfr. Gv 11, 43-44). Ugualmente con la figlia di Giairo e con il giovane morto della vedova di Nain. La parola di Gesù ha sempre effetto. Lo ha persino sulla pianta di fico piena di foglie ma priva di frutti: “vedendo un fico sulla strada, gli si avvicinò, ma non vi trovò altro che foglie, e gli disse: ‘Non nasca mai più frutto da te. E subito quel fico si seccò”(Mt 21,19-22). Vedendo ciò i discepoli rimasero stupiti, ma Gesù rispose che anche le loro parole di preghiera sarebbero state altrettanto efficaci: “In verità vi dico: Se avrete fede e non dubiterete, non solo potrete fare ciò che è accaduto a questo fico, ma anche se direte a questo monte: Levati di lì e gettati nel mare, ciò avverrà. E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete». 

E’ quel che accadde quando i discepoli, stremati e stanchi per una pesca senza esito, si sentirono dire: «calate le reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano (Lc 5, 4-6). Pietro risponde, appunto, “sulla tua parola”; ossia sulla parola di Gesù, non sulla nostra perizia o sulla nostra tradizione. Non solo la parola diretta di Gesù ha effetto, ma anche quella dei discepoli quando obbediscono ad essa. Sì, l’obbedienza al Vangelo porta frutto. Lo comprese bene Pietro quando subito dopo la Pentecoste, mosse i suoi primi passi. Raccontano gli Atti degli Apostoli che, mentre si recava nel tempio, vide uno storpio che chiedeva l’elemosina seduto davanti alla Porta Bella. Subito gli disse: «Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, cammina! E, presolo per la mano destra, lo sollevò. Di colpo i suoi piedi e le caviglie si rinvigorirono e balzato in piedi camminava; ed entrò con loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio” (At 3, 4-8). 

“Il Vangelo - scrive Paolo - è forza di Dio”(Rm 1,16). Ma è una “forza debole”, nel senso che è solo Parola, e non ha bisogno di ornamenti umani o di “trucchi tecnici” per attrarre. Il Vangelo è forte di se stesso. Appunto perché è Parola di Dio. E’ significativo quanto si narra nei Racconti di un pellegrino russo a proposito di diverse persone guarite dal vizio di bere, grazie al proposito mantenuto di leggere un capitolo dei Vangeli ogni volta che sentivano il bisogno impellente di bere. Ad una di queste persone un  monaco diceva: “Nelle parole stesse del Vangelo c’è una potenza vivificante, perché in esse sta scritto ciò che Dio stesso ha pronunciato. Non importa se non capisci tutto; basta che tu legga con attenzione. Se tu non capisci la Parola di Dio, i demoni tuttavia capiscono quello che tu leggi e tremano” (II). Anche se non comprendiamo bene quel che leggiamo, anche se non capiamo tutto quel che ascoltiamo, la fedeltà nell’incontro con la Parola di Dio non mancherà di dare il suo frutto. La Chiesa, fedele ascoltatrice del suo Signore, al termine della proclamazione del Vangelo fa dire al sacerdote mentre bacia l’Evangelario: “Le parole del Vangelo cancellino i nostri peccati”. E i peccati sono cancellati. Chi ascolta la Parola di Dio e la mette in pratica smette di essere ciò che era, e comincia ad essere ciò che non era. 

LA BIBBIA, LIBRO DELLA CHIESA

La Parola di Dio fa la Chiesa

L’apostolo Paolo scrive ai romani che “la fede viene dall’ascolto”(Rm 10, 17), ossia dalla predicazione della Parola di Dio. La comunità cristiana nasce dall’ascolto della Parola e da essa è custodita, alimentata, nutrita, edificata e sostenuta sino a diventare essa stessa una parola vivente. Lo stesso apostolo Paolo, rivolgendosi ai cristiani di Corinto, dice: “La nostra lettera siete voi, una lettera di Cristo, scritta non con inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivente”(2Cor 3,3). E quando l’evangelista Giovanni afferma che la “Parola si è fatta carne ed è venuta ad abitare in mezzo a noi”(Gv 1,14), in certo modo, indica la via della vita della comunità cristiana. La Chiesa (e ogni credente) è chiamata ad essere essa stessa Parola di Dio incarnata nella vita di tutti i giorni. La Sacra Scrittura perciò è il fondamento su cui poggia al Chiesa. Tale fondamento è vivente perché continuamente sostiene e rigenera, illumina e guida i credenti, li rende forti e buoni, sapienti e pronti alla testimonianza sino all’effusione del sangue. Della Parola di Dio si deve dire, come per l’Eucarestia, che essa “fa la Chiesa”, ossia la costruisce, la edifica. Non solo non possiamo fare a meno della Bibbia, ma ad essa dobbiamo continuamente tornare, come ad una fonte inesauribile di conoscenza e di amore. Ecco perché si possono applicare anche alla Bibbia le parole di Gesù: “Chi beve dell’acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna”(Gv 4, 14). Come non fare nostra la preghiera della samaritana: “Signore, dammi di quest’acqua perché non abbia più sete”?(Gv 4, 15). 

Il rapporto tra la Chiesa e la Bibbia è di reciproca appartenenza. E’ un rapporto circolare, al punto che senza uno dei due termini non esiste l’altro: non c’è la Bibbia senza la Chiesa e viceversa. E questo sin dall’origine stessa dell’una e dell’altra. Va perciò riscoperto il rapporto vitale che c’è tra la Bibbia e la Chiesa, tra la Bibbia e ogni comunità ecclesiale. E non solo nel senso che tutti i credenti debbono leggere quotidianamente la Bibbia, ma anche nel senso che essa può essere letta con pienezza solo all’interno della Chiesa. Sant’Agostino ha un bellissima immagine per esprimere questo basilare concetto: “Il cristiano legge i libri sacri non a suo talento e a suo capriccio, ma sulle ginocchia della santa Chiesa”. Tutto ciò vuol dire che la Bibbia va letta nella comunità cristiana. E’ stando dentro la vita della comunità che si può cogliere il senso vero, profondo, della Bibbia. Senza l’aiuto della Chiesa non si percepisce il senso spirituale della Parola di Dio. 

E’ quel che appare con chiarezza nell’episodio narrato dagli Atti degli Apostoli a proposito dell’eunuco della regina d’Etiopia che, in viaggio, stava leggendo un brano di Isaia. Scrive Luca che lo Spirito inviò Filippo perché aiutasse l’eunuco a comprendere la Scrittura: “Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?». Quegli rispose: «E come lo potrei, se nessuno mi istruisce?». E’ una risposta su cui porre attenzione, perché indica la via ordinaria della fede. L’etiope invitò Filippo a sedersi al suo fianco perché gli “spalancasse” la mente e lo aiutasse a comprendere quello che stava leggendo. L’invito a salire sul carro non è solo una notazione logistica: è piuttosto l’invito rivolto a ciascuno di noi ad accogliere qualcun altro mandato dal Signore perché ci aiuti a comprendere il senso della Scrittura. E per noi abituati ad essere attenti solo a noi stessi e ad ascoltare solo i nostri pensieri, questo invito è quanto mai opportuno. Il passo che l’eunuco stava leggendo era questo: “Come una pecora fu condotto al macello e come un agnello senza voce innanzi a chi lo  tosa, così egli non apre la sua bocca. Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato, ma la sua posterità chi potrà mai descriverla? Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita’. E rivoltosi a Filippo l'eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?». Filippo, prendendo a parlare e partendo da quel passo della Scrittura, gli annunziò la buona novella di Gesù”(At 8, 30-35). L’eunuco finalmente capisce il brano che leggeva, ma soprattutto aveva scoperto il senso della sua vita. E chiese subito il battesimo. Chiunque ferma il carro della propria vita e si immerge almeno un poco nel Vangelo, riprenderà con maggior vigore e con maggior chiarezza il cammino quotidiano.

Questa vicenda dell’eunuco etiope ci mostra come si legge la Bibbia: c’è bisogno della Chiesa per comprendere il senso profondo della Sacra Scrittura. Su quel carro ci siamo tutti noi, bisognosi che qualcuno ci spieghi quel che leggiamo. L’intera storia della Chiesa è, in certo modo, la storia dell’ascolto della Bibbia. Ecco perché sono preziosi i duemila anni di ascolto: basti pensare ai commenti scritti sia in Oriente che in Occidente e soprattutto agli innumerevoli esempi di santità che sono sgorgati a partire appunto dall’ascolto della Sacra Scrittura. E’ un patrimonio di sapienza spirituale che spesso purtroppo non conosciamo e non studiamo. Leggere la Bibbia nella Chiesa significa anche tener presente l’intera tradizione interpretativa che si è avuta sino ad oggi, ma soprattutto ascoltarla all’interno della vita della Chiesa. Bisogna, in qualche modo, “essere di Dio”(Gv 6,45), o almeno in ricerca della salvezza, per poter comprendere la Scrittura. Giobbe si chiedeva: “Potessi sapere dove trovare Dio?”(Gb 23,3). Il Signore si fa trovare da chi lo cerca: “Mi lascerò trovare da voi”(Ger 29,14). 

La Bibbia aiuta ad incontrare Dio perché in essa si trovano le parole che legano Dio e l’uomo fin dalle origini: nel paradiso terrestre Adamo ascoltava Dio e dialogava con Lui. Ma senza l’umiltà dell’ascolto il dialogo è mutilato in radice. Ecco perché la Bibbia resiste ai superbi e si apre agli umili. L’intera tradizione spirituale conferma che l’umiltà e la preghiera sono le condizioni indispensabili per accostarsi alle Scritture. Sant’Agostino dice esplicitamente che la sua conversione iniziò quando accettò di farsi piccolo di fronte alle Sante Scritture, quando abbandonò la sua superbia di studioso e letterato: “Ed ecco vedo qualcosa di oscuro ai superbi ma allo stesso tempo non evidente ai bambini; un ingresso umile, un interno sublime e carico di misteri; e io non ero tale da sapervi entrare o da piegare il collo ai suoi passi. Non avevo allora i sentimenti di oggi, quando osservai quella scrittura: essa mi parve indegna, a paragone della dignità di Tullio. Il mio orgoglio rifuggiva dalla sua modestia e il mio sguardo non penetrava al suo interno. Essa era invece tale da crescere con i piccoli, ma io non volevo essere piccolo”(Conf. III, 5,9). Solo chi si fa piccolo di fronte alla Bibbia potrà accogliere la forza del suo messaggio e crescere, come accadeva a Gesù “in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini”(Lc 2, 52).

La familiarità con la Bibbia ci fa scoprire che il credente è anzitutto discepolo, ossia una persona che ascolta la Parola di Dio e la segue. L’atteggiamento corretto davanti alle Sante Scritture è quello stesso del giovane Samuele che disse: “Parla, o Signore, perché il tuo servo ti ascolta”(1Sam 3,10). È un atteggiamento di umiltà di fronte a Dio che parla e di prontezza nel mettere in pratica quel che chiede. Su questa stessa linea il popolo di Israele diceva: “Ciò che il Signore ha detto noi lo faremo e lo ascolteremo”(Es 24,7). E’ singolare che l’autore metta il fare prima dell’ascoltare: vuole indicare che tipo di ascolto si richiede davanti a Dio che parla. Non un ascolto esteriore, ma fattivo; non parole, ma comportamenti. L’apostolo Giovanni nella sua prima lettera chiarisce questo modo di ascoltare quando parla di “fare la Parola”. E nella sua prima lettera scrive: “Da questo sappiamo d’averlo conosciuto: se osserviamo i suoi comandamenti. Chi dice: Lo conosco e non osserva i suoi comandamenti, è bugiardo e la verità non è in lui”(1Gv 2, 3-4). 

Solo chi si riconosce bisognoso di aiuto, solo chi con umiltà si pone in ascolto può comprendere il senso vero della Parola di Dio. Gesù, nella preghiera al Padre, dice: “Ti benedico, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli”(Mt 11, 25). E Paolo ai Corinzi ripeteva: “Non ci sono tra voi molti sapienti secondo la carne, non molti potenti, non molti nobili. Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che non conta nulla per ridurre a nulla le cose che sono”(1Cor 1, 26-28). Tutti siamo bisognosi della Parola di Dio. E il Signore con abbondanza continua a donarcela. Beati noi se sappiamo riconoscere e apprezzare il dono che con incredibile generosità ci viene fatto. 

LA BIBBIA, LIBRO DELLA PREGHIERA 

A questo punto della Lettera giungiamo in certo modo al suo culmine, o meglio al suo scopo più fattivo. E lo riassumo in un interrogativo semplice: Come far diventare la Bibbia il libro della nostra preghiera? In questo interrogativo c’è il senso di quanto è stato scritto nelle pagine precedenti. La prima cosa richiesta perché la Bibbia diventi il libro della preghiera è che ciascuno abbia la propria Bibbia, come si è già accennato. Una Bibbia che si possa facilmente portare con sé anche quando si è in viaggio. Anzi, mai si dovrebbe dimenticare tra le cose che ci accompagnano. Ed è questa Bibbia che apriamo ogni giorno per leggerne un brano. Da questa lettura fatta con il cuore nasce direttamente la preghiera: le parole stesse della Bibbia diventano le parole della nostra preghiera. E’ come se il Signore ci donasse, attraverso la Scrittura, le parole per rivolgerci a Lui. Per questo tante generazioni cristiane si sono nutrite nella preghiera leggendo la Bibbia. Ne hanno tratto persino una sorta di metodo di preghiera che è stato chiamato lectio divina. Si tratta appunto di una lettura spirituale (ossia, fatta di preghiera) della Bibbia. Gli stessi vescovi italiani nel testo Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia hanno voluto riproporla: “La pratica della lectio divina, intesa come continua e intima celebrazione dell’alleanza con il Signore mediante un ascolto orante delle Sacre Scritture, è capace di trasformare i nostri cuori e di iniziare ognuno di noi all’arte della preghiera e della comunione”(49). 

La lettura spirituale della Bibbia permette di percepire nelle parole umane del testo la Parola vivente a cui esse rinviano. Si potrebbe dire che la Lectio divina è una traduzione quotidiana della Liturgia della Parola della Santa Messa. Si tratta cioè di leggere le Scritture come avviene nella Messa. La Liturgia della Parola, possiamo dire, è l’esempio più alto di lectio divina. Presento ora alcune linee per una via semplice di lettura spirituale della Bibbia. E’ semplice perché è alla portata di tutti, dei piccoli e dei grandi, e può essere fatta da soli o in famiglia, in Chiesa o altrove. Anche il modo è facilmente praticabile da tutti. E’ composta di quattro momenti successivi che aiutano a “conoscere il volto di Dio nelle parole di Dio”, come scriveva Gregorio Magno: la lettura del testo, ossia cosa ha voluto dire l’autore; la meditazione, ossia cosa dice a me quel che ho letto; la preghiera, ossia cosa rispondo a Dio che mi ha parlato; e, infine, la contemplazione, ossia godere di questa intimità con il Signore. 

Il silenzio

Prima di spiegare le quattro tappe che scandiscono la lectio divina è però necessario spendere una parola sul silenzio che deve circondare la preghiera. Si tratta quindi di trovare nella propria giornata un tempo per la preghiera. Sappiamo quanto è difficile interrompere i ritmi della vita per trovare un po’ di silenzio; silenzio esteriore e soprattutto interiore, quello cioè ove l’io tace e una voce, altra da noi, può essere ascoltata. Il tempo va trovato. Cesario di Arles scrive: “Se volete che le Sante Scritture abbiano per voi un sapore dolce e, com’è conveniente, i divini precetti vi giovino, sottraetevi alle occupazioni del mondo per alcune ore, durante le quali affidatevi interamente alla misericordia di Dio, leggendo le pagine divine anche a casa vostra, cosicché si realizzi felicemente in voi ciò che è scritto dell’uomo santo che “mediterà la legge del Signore giorno e notte”(Serm 7). E’ qui l’essenza della preghiera cristiana. Si potrebbe dire che è la via dell’estasi, ossia dell’uscire da se stessi per immergersi nel cuore di Dio. Il Concilio Vaticano II ha voluto che tutti i fedeli avessero accesso diretto alla Scrittura, la leggessero frequentemente e volentieri. La lectio è un esercizio ordinato della lettura della Bibbia, fatto metodicamente e in un clima di silenzio. E’ preferibile la lettura continuata della Bibbia o di qualche suo libro, ma quel che conta è la fedeltà a trovare ogni giorno un momento per leggere la Scrittura. E’ ovvio che questo non sostituisce né la catechesi né altre iniziative di approfondimento del testo biblico. 

Un racconto dei Padri del deserto ci fa capire bene cosa si intendeva per Lectio divina. Un giovane fece visita ad un eremita chiedendogli di restare con lui per “imparare a pregare con la Scrittura”. Alla richiesta del perché, il giovane rispose: “Perché è la scienza più alta che esista”. Ma il monaco, con tristezza, gli disse che non poteva accoglierlo. Dopo qualche tempo il giovane tornò; ripeté la richiesta e aggiunse che voleva imparare a pregare con la Scrittura per diventare santo. E l’eremita, ancora una volta: “Non posso accoglierti”. Per la terza volta il giovane tornò chiedendo all’eremita di insegnargli a pregare con la Bibbia. E alla richiesta del perché, il giovane questa volta rispose: “Perché voglio fare esperienza di Dio”. Gli occhi del monaco si illuminarono di gioia e, abbracciando il giovane, acconsentì che rimanesse con lui come suo discepolo. Ecco lo scopo della “lettura spirituale”. Non si tratta di acquistare nuovi concetti o di apprendere nuove verità, ma di incontrare Dio, di poter parlare con lui. Il cuore di chi si avvicina alle Scritture deve avere, se non le parole, almeno il senso di ciò che Pietro disse a Gesù: “Signore da chi andremo? Tu solo hai parole di vita eterna” (Gv 6,68). 

La lettura: ossia cosa dice l’autore 

La prima tappa della lectio divina è, appunto, la lettura. Deve essere possibilmente quotidiana. Ed è utile prendere un libro dell’Antico o del Nuovo Testamento (ad esempio, Genesi, Esodo, un Vangelo, una Lettera) e farne una lettura continuata, brano dopo brano, ogni giorno. Bisogna leggere il testo con calma, cercando di coglierne anzitutto il senso voluto dall’autore (è proficuo pertanto leggere qualche introduzione al libro che si sceglie di leggere per coglierne la collocazione). Nella lettura è bene mettere in rilievo il contesto, i personaggi, l’ambiente, i sentimenti, le immagini, cercando anche i passi paralleli che sono nelle altre parti della Bibbia, e poi sottolineare quello che ha più colpito. Talora non basta leggere il brano una sola volta per comprenderlo. In ogni caso è necessaria una lettura assidua per acquisire la necessaria familiarità col mondo della Scrittura e una maggiore sintonia della propria mente e del proprio cuore con la vicenda biblica. Il rapporto con la Bibbia segue le regole di ogni rapporto umano: la frequentazione porta alla conoscenza, la conoscenza alla familiarità e la familiarità all’amore. L’incostanza nel frequentarsi, in ogni situazione della vita, porta sempre all’affievolimento del rapporto, per finire poi nell’indifferenza reciproca. Cassiano, un antico monaco che ha parlato di questo metodo di preghiera, suggeriva: “Ecco a che cosa devi tendere con tutti i mezzi: applicati con costanza e assiduità alla lettura sacra fino a che un’incessante meditazione impregni il tuo spirito e per così dire la Scrittura ti trasformi a sua somiglianza”.  
La meditazione: cosa dice a me il testo

Dopo la lettura viene la meditazione. Una volta compreso quello che l’autore ha voluto dire, è necessario ascoltare più profondamente il testo (in antico la Scrittura si leggeva sempre a voce alta, perché fosse nello stesso tempo letta e udita). Le pagine bibliche infatti hanno come due sensi, uno strettamente letterale o storico, e un altro, più profondo, chiamato senso spirituale. La meditazione consiste nella ricerca di questo secondo senso. A tale proposito, Cassiano scriveva: “Penetràti degli stessi sentimenti con cui fu scritto il testo, (con la meditazione) giungiamo, per così dire, ad esserne autori”. La meditazione fa diventare il testo biblico contemporaneo a noi, sino a diventarne quasi autori. Essa, infatti, parte dal chiedersi cosa dice a noi il brano biblico che stiamo leggendo, come ci interpella e cosa ci suggerisce nella situazione che stiamo vivendo. Questo è il momento in cui lo Spirito parla: “Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore”, canta il salmo (85,9). Ovviamente l’ascolto non avviene nel vuoto, ossia in cuore come sterilizzato e disincarnato. Le parole bibliche risuonano nel cuore dell’ascoltatore così com’egli è, nella situazione in cui è immerso, nella condizione umana che lo definisce in quel momento, nelle circostanze storiche specifiche. Per questo il grande teologo K. Barth diceva che il cristiano ha la Bibbia in una mano e il giornale nell’altra. Come il “Verbo” si incarnò nella Palestina di duemila anni fa, prendendo la lingua, la cultura e i costumi di allora, così accade per il testo biblico quando viene letto. Non è la stessa cosa leggerlo ora o dopo, qui o altrove, oggi o domani. La meditazione è realizzare questo impasto tra le parole della Bibbia e la vita concreta che si svolge qui ed ora. I Padri della Chiesa per esprimere questo concetto dicevano che il testo biblico deve essere ruminato, masticato in bocca, per poterlo quindi calare nel cuore e farlo trasparire nella vita. 

La meditazione attualizza, incarna, la Parola nell’oggi. L’ascolto rende viva e operante la Parola letta; anzi, la fa crescere. Questo dialogo spirituale tra la Parola di Dio e l’ascoltatore non è fissato una volta per tutte, non è prestabilito e quindi scontato. Ogni giorno la Scrittura deve essere masticata e resa carne, ossia vita concreta, visibile, tangibile. La meditazione, aiutando a cogliere il senso spirituale della Bibbia, fa scoprire ciò che lo Spirito stesso vuole comunicare. Il vescovo Mons. Romero, che ha pagato con la vita la sua predicazione, affermava: “Non possiamo separare la Parola di Dio dalla realtà storica in cui si pronuncia… altrimenti la Bibbia sarebbe libro devoto, ossia come un libro qualsiasi della nostra biblioteca; ma è parola di Dio perché anima, illumina, si oppone, ripudia, elogia quanto accade oggi in questa società”(O.A. Romero, Su pensamiento, San Salvador 2000, III, p.2).

In tal senso, il brano che si legge è sempre imprevedibile; mai è scontato e tanto meno congelato nel suo senso letterale. Se le parole sono sempre le stesse, non è così per il loro senso profondo che cambia di situazione in situazione, di tempo in tempo. Quando ci si pone davanti ad un testo biblico con un atteggiamento di ascolto, fosse anche il brano più conosciuto, deve accadere che è come se lo si ascoltasse per la prima volta. Non si conosce in anticipo quel che dirà all’oggi della nostra vita. Per questo provoca sempre un turbamento, un’attesa che facilmente non corrisponde alla nostra. Dio è imprevedibile. 
La preghiera: cosa dico io al Signore

“La lettura della Scrittura dev’essere accompagnata dalla preghiera, affinché possa svolgersi il colloquio tra Dio e l’uomo”(DV, n.   ). Questa affermazione della “Dei Verbum” introduce bene al terzo passaggio della lettura spirituale. In effetti, questo itinerario spirituale non può fermarsi alla meditazione, ossia al momento che fa scoprire cosa la Bibbia dice a me. La lettura spirituale, infatti, immette nella dinamica dell’amore che porta all’incontro con il Signore. Il brano della Scrittura che viene letto non porta a sapere le cose di Dio, quanto a parlare con lui e a rispondere alla sua parola. E la risposta è la preghiera, che nasce spontaneamente se ci si lascia condurre dall’itinerario intrapreso. Sant’Agostino avverte che la preghiera è necessaria alla comprensione stessa del testo della Scrittura, e aggiunge: “Quando leggi la Scrittura, Dio parla a te; quando preghi, tu parli a Dio”. 

La lettura della Bibbia è come circondata dalla preghiera. Essa viene compresa pregando e pregando si entra pienamente nel dialogo con Dio. E la preghiera si sostanzia delle parole e delle frasi lette e meditate. Sant’Agostino, spiegando i Salmi, suggerisce: “Se il testo è preghiera, pregate; se è gemito, gemete; se è riconoscenza, siate nella gioia; se è un testo di speranza, sperate, se esprime il timore, temete. Perché le cose che sentite nel testo biblico sono lo specchio di voi stessi”. E il pastore Bonhoeffer, con sapienza spirituale, parla dei salmi come parola di Dio ma anche come preghiera rivolta a Dio: 

“Il salterio è il libro di preghiera di Gesù Cristo nel senso più rigoroso. Egli ha pregato il salterio, e questo è divenuto la sua preghiera silenziosa sino alla fine dei tempi. Non è forse chiaro ora perché il salterio sia al tempo stesso preghiera a Dio, proprio per il fatto che qui ci viene incontro il Cristo orante? Gesù Cristo prega i salmi nella sua comunità. E’ anche la comunità a pregare, è anche il singolo, ma chi prega lo fa in quanto Cristo prega in lui; non preghiamo a nome nostro, ma in nome di Gesù Cristo”(DBW 5, 38). 

La preghiera è come far tornare a Dio la Parola che egli ci ha rivolto. Il tempo dell’orazione è quindi il momento del dialogo con Dio, un dialogo singolare, che si sviluppa in modi diversificati. Infatti, non si tratta semplicemente di rivolgersi al Signore per ottenere questa o quella grazia, cosa sempre possibile evidentemente, ma di un dialogo che assume tutte le caratteristiche di un colloquio a due pieno di fiducie e confidenza. 

E’ bella la testimonianza di un vescovo ortodosso, Anthony Bloom, il quale a proposito della preghiera come dialogo, scrive: 

“Per me pregare significa mettersi in rapporto. Io non ero credente; un bel giorno, scoprii Dio ed egli mi apparve improvvisamente come valore supremo e pienezza di vita, ma al tempo stesso come persona. Credo che la preghiera non possa dire assolutamente nulla a chi non ritiene di avere un tu al quale indirizzare la propria lode. Non si può insegnare a pregare a una persona che non avverte la presenza del Dio vivente”. Insomma, aggiungeva il vescovo, bisogna trattare Dio come un vicino di casa, come una persona vicina, e stimare questa conoscenza allo stesso modo in cui si considera il rapporto con un fratello o un amico. Questa preghiera, legata alla Scrittura, assume le parole, i temi, i sentimenti che sostanziano il testo che si è meditato e si collega al senso spirituale che è stato percepito. Ciascuno, ovviamente, deve trovare il proprio cammino di preghiera, ossia il proprio modo di rivolgersi a Dio, con lo stupore, la lode, il silenzio, il ringraziamento, la richiesta. In ogni caso, con questa preghiera-colloquio, si realizza quanto è scritto nel profeta Isaia: “Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza aver irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare…così sarà della parola uscita dalla mia bocca” (Isaia 55, 10). La preghiera è far tornare a Dio la sua parola piena di frutto. 

La contemplazione

L’ultima tappa di questo itinerario di preghiera è la contemplazione. E’ un termine che può sembrarci lontano, quasi medioevale, in ogni caso poco adatto a persone abituate alla concretezza. In verità, la preghiera porta sempre a trascendersi, ad andare oltre se stessi per immergersi nel mistero di Dio; appunto, alla contemplazione. In tal senso la preghiera è sempre un’estasi. Non a caso perciò anche la lettura spirituale trova il suo vertice e frutto naturale nella contemplazione, ossia nel  momento in cui la Parola di Dio che abbiamo letta e meditata viene gustata con il cuore. La conoscenza non è più solo concettuale ma arricchita dall’amore, dalla tenerezza, dalla gioia, e perché no anche dalla passione. E’ la conoscenza riservata ai credenti, come scrive l’apostolo Giovanni: “Questa è la vita eterna, conoscere te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo” (Gv 17,3). 

La contemplazione ci porta all’intimità e all’abbandono al Signore. E’ quel che promette l’Apocalisse a chi apre il cuore al Signore: “Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me… lo farò sedere presso di me, sul mio trono”(Ap 3, 20-21). La contemplazione non dipende unicamente dallo sforzo personale, anche se è un frutto che si sperimenta dopo una prolungata preghiera sulla Scrittura. E’ quel che accadde ai due di Emmaus; dopo un lungo cammino di ascolto e di riflessione sgorgò dal loro cuore una preghiera: “Resta con noi, perché si fa sera”. E quindi, mentre erano a cena, “si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero”, scrive Luca. Dopo la lettura e la meditazione, sgorga la preghiera e quindi la contemplazione che è il momento dell’apertura degli occhi del cuore, quando cioè il cuore si immerge nella fiducia in Dio. In questo “mistico convito”, il bisogno primario che si ha è quello di guardare Dio, di abbandonarsi in Dio o, se si vuole, di fissare lo sguardo su Gesù, di riposare in lui, di accogliere il suo amore e di aderire al suo regno come la vera casa della propria vita. 

E’ a questo punto che le vicende personali assumono una nuova luce e una nuova prospettiva, quella appunto della Parola di Dio, della storia della salvezza nella quale tutti siamo inseriti, noi e il mondo intero. Gli stessi avvenimenti della vita li scorgiamo in una luce nuova, la luce della Parola di Dio. E noi stessi siamo immersi nel processo di trasformazione del mondo e della storia che la Parola di Dio sta provocando. La contemplazione pertanto non è avulsa dall’azione così intesa. Infatti, contemplare il mistero di Dio non significa fuggire la vita e la storia; al contrario, attua una visione profonda di ogni realtà e ci permette di coglierne il valore eterno. La contemplazione non è la visione di Dio e niente altro, ma del mondo in lui. Essa realizza e mette in pratica la Parola producendone una saporosa esperienza che anticipa la gioia che “Dio prepara a coloro che lo amano” (1 Cor 2,9). 

LA BIBBIA NELLA VITA DELLA DIOCESI 

Il seminatore uscì a seminare

Il cuore di ciascuno di noi e dell’intera comunità diocesana è simile a quel terreno di cui si parla nella parabola del seminatore. Scrive l’evangelista Luca che “il seminatore uscì a seminare la sua semente. Mentre seminava, parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la divorarono. Un'altra parte cadde sulla pietra e appena germogliata inaridì per mancanza di umidità. Un'altra cadde in mezzo alle spine e le spine, cresciute insieme con essa, la soffocarono. Un'altra cadde sulla terra buona, germogliò e fruttò cento volte tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per intendere, intenda!» (Lc 8, 5-8). Gesù non cessa di seminare la sua parola. E la semina con una generosità che sembra non conoscere limiti. Non ha neppure scrupolo che parte del seme cada sulla strada o tra le pietre e si perda. Sembra che non gli interessi il seme in sé, quanto che produca più frutto possibile. E lo sparge in abbondanza ovunque. Spesso però il terreno del nostro cuore è riottoso. A volte è come la strada, ossia duro e impenetrabile tanto che il seme viene portato via; altre volte è pieno di sassi, ossia ingombro di tanti altri interessi i quali impediscono alla Parola di attecchire; altre volte è invaso da erbacce, e sono le nostre numerose e crescenti preoccupazioni, che soffocano il Vangelo che pure ci è stato consegnato; altre volte invece accogliamo il seme del Signore, ed ecco che vediamo crescere i frutti buoni, per noi e per gli altri.

Dobbiamo aprire il cuore per accogliere la Parola di Dio, per conservarla e farla crescere in noi. Bonhoeffer scriveva: “La parola di Dio, quando viene a noi, vuole essere conservata in un campo fertile. Non vuole rimanere sulla strada. E’ un grande miracolo che la parola eterna del Dio onnipotente cerchi di abitare in me, che voglia essere conservata in me come il seme nel campo. Il messaggio di Dio non è conservato nel mio intelletto, ma “nel mio cuore”. Essere non indifferenti, ma intimamente commossi non appena la parola di una persona cara abita il nostro cuore, anche se non vi pensiamo affatto consapevolmente: questo è lo scopo del messaggio che proviene dalla bocca di Dio…. Per questo non basta mai aver letto la Parola di Dio: essa deve essere penetrata profondamente in noi, abitare in noi come il Santo dei Santi nel santuario, affinché non pecchiamo in pensieri, parole e opere”(DBW 15, 518-520).
Facciamo nostra l’esortazione di Giovanni XXIII a sviluppare l’entusiasmo per la Bibbia scritta “per illuminare dall'infanzia alla più tarda età il cammino della vita”. E le diverse generazioni vanno coinvolte in questo entusiasmo: i bambini, gli adolescenti, i giovani, gli adulti, gli anziani. Negli anni prossimi è opportuno realizzare come una grande semina di conoscenza e di amore per la Bibbia nel terreno dei nostri cuori e nella nostra terra diocesana. Le indicazioni pratiche di quest’ultima parte vogliono essere un suggerimento perché questa semina sia davvero generosa. 

Ostacoli alla lettura

Abbiamo un nemico in agguato che non è solamente la difficoltà di ascoltare il Signore. Oggi, in verità, gli ostacoli sono verso la lettura in generale. Il clima culturale nel quale siamo immersi non favorisce né la lettura né la meditazione. E’ facile riscontrare in noi stessi la paura di fermarsi, di sostare, di pensare, di dare valore a ciò che non significa immediatamente produzione. Tutti siamo costretti ad un frenetico attivismo per riempire vuoti che ci paiono insopportabili. E si legge poco. Non ci si rende conto che se la mente non viene esercitata si sclerotizza e facilmente diviene succube del qualunquismo e della rassegnazione, ambedue figlie dell’ignoranza. La lettura dei libri e dei giornali ci mette a contatto con pensieri, con storie, con situazioni, con problemi, con sentimenti che altrimenti ci resterebbero estranei. Leggere è dialogare con un altro da me. E la cultura, piccola o grande, è sempre uno sguardo che aiuta a vedere oltre se stessi, che libera dalla miopia di chi si concentra solo su di sé. Il libro dei Proverbi, che raccoglie tanta sapienza della Bibbia, afferma: “La riflessione ti custodirà e l’intelligenza veglierà su di te” (2, 11). L’archimandrita Sophrony, un monaco ortodosso, per tanti anni al Monte Athos e poi in Francia e in Inghilterra, aveva tutte le ragioni per affermare: “L’ambiente sociale in cui viviamo si oppone alla preghiera, perché organizza la sua vita avendo altri scopi, diametralmente opposti ad essa. Gli spiriti ostili non la sopportano. Ma solo la preghiera permette al mondo creato di rinascere dalla sua caduta”. 

Questo clima culturale è entrato anche nella vita delle comunità cristiane. Siamo tutti figli di questa generazione e di questa cultura. Anche nelle giornate del credente sembra talora ridursi sempre più lo spazio della preghiera e della meditazione. Tutti corriamo senza mai fermarci, anche perché crescono gli impegni anche di ordine pastorale. Purtroppo però vediamo che cresce anche l’aridità interiore, divenendo così causa ed effetto di una sorta di burocratizzazione della vita ecclesiale. Le nostre parrocchie rischiano di diventare un cumulo di attività di ogni genere, senza che vi sia alcuna vera priorità: tutto è importante e quindi nulla davvero necessario, salvo la propria tranquillità o comunque le proprie ragioni che in genere difendiamo con maestria. E’ persino ovvio dire che tra le tante attività ci si mette anche il momento della preghiera. Ma quel che poi viene a mancare è la fonte, l’origine da cui tutto dovrebbe scaturire, che è appunto l’ascolto della Parola di Dio. Siamo pieni di pratiche e di devozioni, e il Vangelo rischia di essere secondario, di non far parte delle nostre reali preoccupazioni. 

Potremmo dire che ciascuno di noi (e le nostre parrocchie) rischia di cadere nella tentazione di Marta. Conosciamo bene la scena evangelica. Mentre Maria sta ai piedi di Gesù per ascoltare la sua voce, Marta è travolta dalle faccende. Si è giustamente riempita la vita, potremmo dire. E pensa anche di far bene. In verità, fugge da ciò che più conta. E la prova ne è l’irritazione che prova verso lo stesso Gesù. E si badi bene, non si tratta in questo caso della vecchia tensione tra vita attiva e vita contemplativa, per cui Marta ha scelto la precarietà della vita attiva, mentre Maria quella contemplativa. No, il problema è un altro: Maria ha scelto il primato assoluto della Parola di Dio nella sua vita. Potremmo dire che non importa se uno ha scelto la vita attiva o la vita contemplativa: in ambedue i casi deve essere evidente il primato dell’ascolto della Parola di Dio. 

La Bibbia, la Madre di Gesù e le donne 

Maria, la madre di Gesù, è l’esempio di colei che ascolta il Signore. E il suo cuore è stato il primo terreno nel quale la Parola di Dio ha attecchito sino a produrre il cento. Il Vangelo dell’annunciazione è l’icona del credente. Maria sta in preghiera e apre il cuore all’angelo che le parla in nome di Dio; ascolta le sue parole e resta turbata. Inizia quindi un dialogo serrato e grave tra lei e l’angelo per comprendere il senso di quelle parole che le sconvolgevano letteralmente la vita. Maria contempla il mistero che si sta attuando in lei e ne resta rapita. E, anche se non vede tutto chiaro, anzi prevede difficoltà incredibili, dice: “Avvenga di me quello che hai detto”(Lc 1, 38). 

Questa pagina evangelica descrive che descrive l’inizio dell’Incarnazione, delinea l’esperienza spirituale di ogni credente. Maria è la prima tra tutti noi; la prima a credere alla parola di Dio e la prima gustarne la felicità, come le disse la cugina Elisabetta: “Beata colei che ha creduto all’adempimento delle parole del Signore” (Lc 1, 43). E, proprio perché ha accolto il Verbo nel suo grembo, è anche la prima a seguirlo sin sotto la croce, e la prima ad essere assunta in cielo. Tutto in Maria è segnato dall’ascolto della Parola di Dio. “L’esistenza di Maria è un invito fatto alla Chiesa a radicare il suo essere nell’ascolto e nell’accoglienza della Parola di Dio, perché la fede non è tanto la ricerca di Dio da parte dell’essere umano, ma piuttosto il riconoscimento da parte dell’uomo che Dio viene a lui, lo visita e gli parla”(Lettera ai Vescovi della Chiesa Cattolica sulla collaborazione dell’uomo e della donna nella Chiesa e nel mondo, n.15).

E’ il mistero di Maria. Ed è importante coglierlo anche in rapporto al tema su cui stiamo riflettendo. Maria, al di là delle prospettive ministeriali che ci sono nella Chiesa, rappresenta l’essenza del credente, ossia ciò che nel credente dura per sempre. Sì, i ministeri e i carismi, necessari alla vita della Chiesa, termineranno; quel che mai terminerà è l’ascolto e la contemplazione del Signore. E’ appunto quel che Maria ha vissuto e continua a vivere e a mostrare a ciascuno di noi. L’ascolto definisce la dignità perenne dei cristiani. Da esso  perciò dipende tutta la vita, quella presente e quella futura. In Maria appare evidente quel principio femminile nella Chiesa che nel rapporto con la Parola di Dio si manifesta in modo chiaro. Senza ripercorrere le tappe della presenza di Maria nei Vangeli e la sua fedeltà nell’ascolto del Figlio, resta decisivo anche per quel che dice l’evangelista Luca quando nota che Maria “serbava tutte queste cose nel suo cuore”(Lc 2, 51). Per questo Gesù elogiava ancora una volta Maria quando rispose alla donna che encomiava la madre che lo aveva allattato: “Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!”(Lc 11,28).  E si deve ugualmente applicare a lei quel che Gesù rispose a coloro che gli comunicarono la presenza della madre e dei familiari: “Mia madre e i miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica”(Lc 8, 21). 

Accanto a Maria ci sono poi anche le altre donne che stavano al seguito di Gesù. Una cosa appare chiara nelle narrazioni della passione di Gesù: nessuna donna lo ha tradito; al contrario dei discepoli che tutti, invece, lo hanno abbandonato. Si potrebbe persino dire che l’ascolto è tipicamente femminile, perché non concerne di per sé il ministero, non riguarda l’operare e neppure il fare, non attiene al produrre e neppure al pretendere, ma anzitutto all’accogliere. Solo infatti l’accoglienza assoluta, senza porre limiti e condizioni, rende capaci di generare una vita nuova. Ed è per questo che Maria è stata anche la Madre del Salvatore. 

Maria non è forse un esempio per le donne, le mamme, le nonne, perché prendano a cuore l’impegno a far crescere l’amore per la Bibbia soprattutto nelle famiglie e nelle comunità parrocchiali? Non è un caso che nell’impegno della catechesi prevalga il numero delle donne catechiste. E non è neppure un caso che nelle famiglie siano anzitutto le donne a sostenere e a difendere l’importanza della dimensione religiosa. Come è affidato a loro il nutrimento del corpo dei figli, siano anch’esse le prime a nutrire anche il cuore dei figli con la Parola di Dio. Sia per loro un vanto. E il Signore saprà ricompensarle. Come non ricordare, ad esempio, che proprio le nonne salvarono la fede cristiana negli anni bui della persecuzione religiosa in Russia? Talora si sente dire, con tono dispregiativo, che la religione è delle donne. Quest’affermazione è piuttosto un’accusa all’insensibilità degli uomini, alla loro durezza e ad una concezione fredda della vita. Loro, le donne, arrivano prima al pane Eucaristico e al pane della Parola forse perché si abbandonano di più all’amore. 

La Bibbia ogni giorno

Dopo aver guardato Maria e con lei le donne, che ci richiamano al primato assoluto dell’ascolto, in ciascuno di noi e nell’intera vita della nostra Chiesa la Parola di Dio deve sbocciare l’entusiasmo della semina. Aveva ragione un antico monaco del Sinai, Anastasio, nel dire: “L’assiduità del tempo dedicato alla preghiera e alle Sacre Scritture, è la madre di tutte le virtù”(Anastasio Sinaita, Discorso sulla santa Eucaristia). L’assiduità alla preghiera e all’ascolto della Scrittura sono assieme la madre delle virtù, la via della santità, l’itinerario per la crescita spirituale di ciascuno di noi e dell’intera chiesa diocesana. Giovanni Paolo II afferma: “Non c’è dubbio che il primato della santità e della preghiera non è concepibile che a partire da un rinnovato ascolto della parola di Dio”(Novo Millennio Ineunte, n.39). 

Ognuno deve abituarsi a pregare ogni giorno con la Bibbia. La cadenza quotidiana ha un valore tutto particolare: è un modo chiaro e semplice per parlare con il Signore. Aprire la Bibbia ogni giorno per la preghiera significa obbedire all’esortazione a pregare sempre, senza stancarci mai. Sempre, non vuol dire in ogni momento, ma ogni giorno. Infatti, come ogni giorno nutriamo il nostro corpo con il pane, altrettanto dobbiamo fare per il cuore con la Parola. E scopriremo presto che la lettura quotidiana della Parola di Dio che può sembrarci all’inizio un dovere, diventa una gioia. Sì, leggendo la Bibbia ogni giorno troveremo la felicità. E, come accade per ogni felicità, non parte come un piacere immediato, richiede anzi fatica. Ma è una fatica che porta alla felicità di crescere nella conoscenza e nell’amore del Signore. 

Il libro dei salmi si apre con queste parole: "Beato l'uomo che non segue il consiglio degli empi, non indugia sulla via dei peccatori e non siede in compagnia degli stolti; ma si compiace della legge del Signore, la sua legge medita giorno e notte. Sarà come albero piantato lungo i corsi d'acqua, che darà frutto a suo tempo le sue foglie non cadranno mai; riuscirà in tutte le sue opere"(Sa 1, 1-3). E’ felice l’uomo che medita la Parola di Dio giorno e notte; potremmo dire, ogni giorno, e se ne compiace. Se iniziamo a ascoltare ogni giorno la Bibbia ci compiaceremo delle sue parole, saremo forti e porteremo frutti buoni per noi e per gli altri. Infatti, chi ascolta la Parola di Dio aiuta anche gli altri a crescere e ad essere più felici. Sa infatti comprenderli, illuminarli, amarli, esortarli, aiutarli. Certo ci vuole pazienza, molta pazienza, perché l’abbeverarsi alla sorgente della Parola porta - come dice il Salmo - frutto a suo tempo. Chi legge fedelmente la Scrittura assimila in profondità la Parola del Signore e ne gusta tutta la dolcezza. 

La Bibbia nella vita della parrocchia

Tutti dovremmo rinnovare e crescere nel rapporto con la Bibbia. Penso alla liturgia, alla carità, alla catechesi e all’intero campo della pastorale (familiare, giovanile, anziani, e così oltre). Non si tratta, come si può ben comprendere, di un impegno temporaneo e saltuario, anche perché riguarda la stessa vita spirituale di ciascuno e dell’intera diocesi. E’ quanto mai opportuno favorire la familiarità con la Sacra Scrittura. La Bibbia diventi un Libro sempre più familiare sia ai credenti sia a chi non crede o si è allontanato dalla fede. Sarà bene promuovere nei vari ambiti (penso alle scuole, ai luoghi di cura, alle case per anziani…) iniziative che aiutino a conoscere la Bibbia come fonte della vita spirituale e culturale. E’ un impegno che riguarda le parrocchie e le diverse comunità perché si educhi alla preghiera con la Bibbia. E’ certamente lodevole il diffondersi della preghiera delle Ore, che sorge in varie parti della diocesi. E’ un modo antico e sempre fruttuoso di pregare con le Sante Scritture. E’ opportuno anche favorire la crescita di piccoli gruppi di riflessione sulla Bibbia, come già esistono in alcune nostre parrocchie. 

Vi è poi il vaso ambito della Catechesi. E’ opportuno che i corsi di catechesi (per l’iniziazione cristiana, per la preparazione ai sacramenti, per i fidanzati, per i giovani e per gli adulti, per gli anziani) siano sostenuti da un robusto incontro con la Sacra Scrittura. Non mi dilungo su questo, perché sarà opportuno che in ogni ambito si rifletta con maggiore puntualità. Ma non c’è dubbio che lo stesso linguaggio biblico, con la sua valenza narrativa e simbolica, è particolarmente adatto per approfondire la fede. Sappiamo che la fede nasce dall’incontro con Gesù. Pertanto, prima di essere spiegata, la fede va raccontata come appare appunto nelle pagine bibliche. In ogni caso la catechesi va decisamente centrata su Gesù e quindi sui Vangeli. 

La Bibbia deve entrare maggiormente anche negli edifici di culto. Non solo ogni parrocchia deve avere una sua Bibbia grande, posta in un luogo ben visibile. E’ necessario riprendere l’antico uso di mostrare nelle pareti delle chiese le scene bibliche sia dell’Antico che del Nuovo Testamento. Nel medio evo era chiamata la “Biblia pauperum”: gli illetterati, i poveri, non sapendo leggere potevano “leggere” la Bibbia attraverso i quadri pittorici. Purtroppo questa tradizione è stata interrotta, è urgente trovare modi nuovi per riprenderla e riproporla. 

Le stesse devozioni parrocchiali (penso al rosario, alle processioni, alle feste patronali, ai tridui, alle novene, ai pellegrinaggi…) debbono essere un’occasione privilegiata per pregare con la Bibbia. Il rosario stesso, come sappiamo, nasce come meditazione semplice e quotidiana del Vangelo. E Giovanni Paolo II proprio su questa linea ha voluto aggiungere i “misteri della luce”, ossia gli episodi della vita pubblica di Gesù, per completare la narrazione evangelica. Ed è bella l’iniziativa nata nella nostra Diocesi del rosario nelle famiglie ogni martedì. Si sta diffondendo rapidamente anche in altre città italiane: è bene che il nutrimento evangelico sia abbondante. Nelle altre forme di devozione è necessario trovare i modi per rendere più presente la Parola di Dio, perché attraverso di essa è più facile aiutare tutti ad incontrare il Signore e a trasformare il cuore. 

E sarebbe davvero opportuno riprendere l’antica tradizione di avere canti con le parole della Scrittura! Nelle nostre liturgie, come negli altri momenti della vita delle nostre parrocchie, dovrebbero abbondare i canti costruiti con i testi della Bibbia, certamente ben più profondi ed evocativi di tante banalizzazioni. Papa Giovanni, nella sua lettera pastorale ricordata, notava: “La lettura della Bibbia in italiano era così comune in queste nostre regioni del Veneto, che al dire di certe cronache si udivano talora persino le donnicciole nei loro crocchi cantare delle pagine di alcuni libri mentre filavano”(p. 79).

La Bibbia in famiglia

La vita familiare deve essere segnata ben più di quanto accade ora dalla frequentazione assidua della Scrittura. Il ritmo della vita familiare deve essere segnata dal ritmo della preghiera con la Bibbia. Giovanni Paolo II, nella Novo Millennio Ineunte, esorta a diffondere la Bibbia nelle famiglie e aggiunge: “In particolare è necessario che l’ascolto della Parola diventi un incontro vitale, nell’antica e sempre valida tradizione della lectio divina, che fa cogliere nel testo biblico la parola viva che interpella, orienta, plasma l’esistenza”(n.39). E San Giovanni Crisostomo diceva ai suoi fedeli che talora mal sopportavano le sue indicazioni: “Si dirà da parte di qualcuno: Io non sono né monaco, né anacoreta, ho moglie e figli e mi prendo cura della mia famiglia. Ecco la grande piaga dei nostri tempi, credere che la lettura del Vangelo sia riservata soltanto ai religiosi e ai monaci… E’ un grande male non leggere i libri che recano la parola di Dio, ma ve n’è uno peggiore, credere che questa lettura sia inutile… Non ascoltare la parola di Dio è causa di fame e di morte” (Sul Vangelo di Matteo, Omel 2, 5-6), PG 57, 28 s). E Cesario di Arles ammoniva: “La luce dell’anima e il cibo eterno altro non è infatti se non la Parola di Dio, senza la quale l’anima non può né vedere né vivere: giacché, come la nostra carne muore se non assume cibo, così anche la nostra anima si spegne se non riceve la Parola di Dio. Ma qualcuno dice: ‘Io sono un contadino e sono continuamente impegnato nei lavori dei campi: non posso né stare ad ascoltare, né leggere la Scrittura divina’. Quanti uomini e quante donne dei campi ricordano a memoria e cantano canti diabolici lascivi e sconci! Possono ricordare e imparare queste cose che insegna il diavolo, e non possono ricordare ciò che rivela Cristo?”(Predicare la Parola, 106). Ed è bello vedere che in varie famiglie ci si ritrova assieme per pregare con il Vangelo commentato che viene consegnato all’inizio dell’anno. 

Guardiamo tutti la famiglia di Nazareth. Immaginiamo Maria e Giuseppe che pregano assieme in casa recitando i salmi e le preghiere… E poi mentre si recano settimanalmente in sinagoga per ascoltare la lettura biblica e il commento che ne segue; e poi la preghiera comune. I rabbini dicevano: “Il mondo riposa su tre colonne: la legge di Dio, la sacra Scrittura, la celebrazione e la carità”. I ragazzi possono immaginare Gesù che da bambino impara i salmi a memoria assieme ad alcuni i brani biblici. In famiglia Maria, Giuseppe e Gesù pregano, secondo l’uso dei pii ebrei, tre volte al giorno, al mattino, a mezzogiorno e a sera. A Nazareth Gesù partecipa ai pellegrinaggi annuali a Gerusalemme “nella casa del Padre” (Lc 2,42). E Gesù adolescente che prega e che nel tempio ascolta spiegare le Scritture. Gesù adulto prega spesso con i salmi; anche le sue ultime parole sulla croce richiamano l’antica preghiera d’Israele. E lungo i tre anni della vita pubblica i Vangeli mostrano Gesù orientare la sua missione interpretando le Scritture. Come è morto e risorto, appunto, “secondo le Scritture”, così Gesù ha vissuto. E’ una chiara indicazione per ciascuno di noi e per tutte le nostre famiglie.

La Bibbia nella vita pubblica

Anche la vita del lavoro deve essere alimentata dalla Bibbia. Essa infatti aiuta ad essere saggi, buoni e sapienti. Sant’Ambrogio affermava che era assicurata la prosperità di una città quando essa aveva una moltitudine di giusti: “Come dunque tutta la città è consolidata e resa più prospera dalla presenza di persone sagge o è rovinata dalla loro scomparsa, così un discorso austero e pieno di senile prudenza è in grado di tenere salda l’anima e ferma la mente di ciascuno. Se riusciamo inoltre a utilizzare copiosamente la lettura dei testi sacri, vero e proprio senato di numerosi insegnamenti e di buoni consigli, essa rende addirittura perpetua la stabilità di quella città che è nel cuore di ciascuno” (De Cain et Abel, II,3,12). Ciascun credente deve vivere “secondo le Scritture” nei luoghi ove opera, ove lavora, ove esercita il suo mestiere. Pertanto, negli ospedali, nella carceri, nelle fabbriche, negli istituti di formazione, nei luoghi di lavoro, nei luoghi pubblici deve risuonare lo spirito biblico, che è spirito di servizio, di amore, di sollecitudine per il bene di tutti. È significativa l’iniziativa di alcuni gruppi giovanili che al mattino, prima di entrare nella scuola, si ritrovano per la preghiera comune. È una testimonianza particolarmente efficace di come la Parola di Dio può raccogliere e illuminare la giornata.

Un nuovo entusiasmo per la Parola di Dio

Giovanni XXIII, prendendo possesso della Basilica di san Giovanni in Laterano, diceva: "Se tutte le sollecitudini del ministero pastorale ci sono care e ne avvertiamo l'urgenza, soprattutto sentiamo di dover sollevare da per tutto e con continuità di azione l'entusiasmo per ogni manifestazione del libro divino, che è fatto per illuminare dall'infanzia alla più tarda età il cammino della vita". Questo entusiasmo di cui parla Giovanni XXIII è ciò di cui abbiamo bisogno all’inizio di questo nuovo millennio. E l’occasione dei 40 anni della Dei Verbum è motivo per suscitarlo in noi, nelle nostre piccole o grandi organizzazioni e soprattutto nelle nostre Chiese.
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